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MARTED!’ 31 MARZO, IL SANTO PADRE HA VOLUTO VISITARE 
GLI IMPIANTI TIPOGRAFICI E LE MAEST RANZE DE «L’OSSERVA- 
TORE ROMANO » E DELLA « POLIGLOTTA » COMPIACENDOS! CON 
| DIRIGENTI E SOFFERMANDOS!I CON PATERNA AMABILITA’ VI- 
CINO AD OGNI OPERAIO. PIU’ TARDI, NEL SUO APPARTAMENTO 
HA RICEVUTO LA REDAZIONE DEL GIORNALE E DEL NOSTRO 
SETTIMANALE. (NELLA FOTO): IL SOMMO PONTEFICE MENTRE 
SI. INTRATTIENE CON ALCUNI COMPOSITORI E IMPAGINATORI 
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1 redattori de « L’Osservatore Romano» e del nostro settimanale vengono presentati dal 
Conte Dalla Torre al Santo Padre che per tutti ha avuto parole di cordiale compiacimento. 
il Sommo Pontefice si è benignato di rivolgere parole di elogio per il nostro settimanale 


ll Santo Padre 
riceve la redazione de 
L’Osservatore Romano 


Nel pomeriggio di martedi 31 
marzo, alle ore 18, il Santo Padre 
ha accordato una speciale Udienza 
ai Redattori de « L’Osservatore 
Romano ». Essi sono stati presen- 
tati a Sua Santità dal Direttore, 
Conte Giuseppe Dalia Torre di 
Sanguinetto, il quale ha avuto äl- 
cune fervide espressioni di gratitu- 
dine e di omaggio, dopo aver rile- 
‘| vato la profonda letizia di tutti 
per quell'incontro. 

Al nobile indirizzo il Santo Pa- 
dre rispondeva con umamabile 
conversazione. Poco prima Egii 
aveva visitato, e con vero godi- 
mento, fe due Tipografie: quella 
del giornale e la Poliglotta. Dopo 
la sosta alle pendici del collie, si 
arrivava, ora, al vertice, ove, na- 
turaimente, è più agevole il ri- 
verbero del sole in anime aperte 
verso ciò che è l'altissimo ideale 
dei giornalismo cattolico. Di qui 
una ininterrotta stima per « L’Os- 
servatore Romano», che il Santo 
Padre ha avuta sin dai primi anni 
da Lui trascorsi in Roma, e che 
gia allora si traduceva in una 
fedele lettura di quel quotidiano, 
continuata poi 
Missioni Pontificie, sia in Oriente 
sia in Francia, e durante la per- 
manenza a Venezia. Perciò Egli 
ha potuto seguire l'ascesa anche 
esterna, nella tecnica e nello svi- 
iuppo editoriale, del benemerito 
giornale, nutrendo per esso ammi- 
razione e rispetto, compiacendosi 
delle sue affermazioni, e rilevando 
con piacere non solo il contenuto 
sapiente degli scritti fondamentali 
e dottrinali, ma anche di quanto 
concerne le molteplici questioni 
dei giorno, in rapporto alla Santa 
Sede e alla Religione Cattolica. 

Passando poi a ringraziare per i 
devoti auguri formulati dal Diret- 
tore, il Santo Padre spiegava, con 
affabile tratto, in che modo sereno, 
naturale, semplice, Egli intende se- 
guire le vicende della vita. I! mon- 
do, si sa, presenta continue muta- 
zioni alle quali va applicata la luce 
superiore che noi possediamo. Ne 
deriva una perenne concordanza ed 
armonia, che rendono agevoli il 
cammino e il compimento d’ogni 
dovere. 

A dimostrazione di ciò Sua San- 
tità adduceva alcuni esempi, de- 
sunti dall’esercizio stesso dell’Apo- 
stolico Ministero, dai voluti incon- 
tri con tante anime, a cominciare 
da coloro che sono più vicini al 
Sommo Pontefice, dalle esperienze 
già acquisite in questi mesi. Era 
lieto di riscontrare ne « L’Osserva- 
tore Romano» un analogo impe- 
gno, manifesto nella diuturna cura 
l e nell’encomiabile studio di voler 
ben fronteggiare gli avvenimenti e 
§ di proseguire nel proprio sforzo. 

IH Santo Padre conciudeva annun- 
ciando le Sue più effuse Benedi- 
zioni per i presenti, le loro fami- 
glie, la toro attività. Quindi di- 
stribuiva a ciascuno una medaglia 
ricordo dell'incontro. 

Ne! corso dell'udienza il Santo 
Padre ha avuto particolari espres- 
sioni di benevolenza e di compia- 
cimento per « L’Osservatore della 
Domenica ». 


a 


anche durante le 
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A conclusione del loro II congres- 
So internazionale tenuto a Roma 
gli scrittori e gli artisti nerj si sono 
recati, mercoledi 1, a rendere omag- 
gio al Sommo Pontefice, il quale ha 
rivolto loro un discorso in. lingua 
francese. | 


Giovanni XXIII ha augurato, dap- 
prima, il suo cordiale benvenuto ai 
presenti ed ha sottolineato loppor- 
tunita della scelta di Roma centro 
«della cultura umana e cristiana, 
che oltre due millenni di civiltà 
hanno contrassegnato d'una im- 
pronta incancellabile », come sede 
del congresso; quindi, ha così pro- 
seguito: 

« Voj vi dedicate allo studio del- 
Punità e delle responsabilità d'una 
cultura negro-africana, nella sua 
prestigiosa cornice. Appartenendo 
voi stessi a diverse nazioni del vec- 
chio e del nuovo continente, nono- 
stante la diversita della lingua e 
dello stile delle vostre opere, vi di- 
chiarate legati da una unita, che é 
quella della vostra originaria stir- 
pe, e da comuni responsabilità ver- 
so il vostro patrimonio avito. 

La Chiesa apprezza, rispetta e in- 
coraggia un simile lavoro di indagi- 
ne e di riflessione, che ha lo scopo 
di mettere in luce le ricchezze ori- 
ginali d’una cultura propria, di ri- 
trovarne le basi nella storia, di 


agli intellettuali neri 


esprimerne le profonde armonie at- 
traverso le forme più svariate, di 
farne beneficiare, infine, per mezzo 
di nuove opere, i rispettivi paesi ai 
quali appartenete. 
Secolare saggezza 

Dovunque infatti si trovino auten- 
tici valori dell’arte e del pensiero 
suscettibili di arricchire la fami- 
glia umana, la Chiesa si adopera 
per favorire questa attività dello 
spirito. Essa stessa, lọ sapete, non 
s'identifica con alcuna cultura, nem- 
meno con la cultura occidentale al- 
la quale, pue la sua storia è stret- 
tamente lega Questo perché la 
sua missione è d'un altro ordine: 
quello della salute religiosa dell’uo- 
mo. Ma la Chiesa nella sua intra- 
montabile giovinezza rinnovellata 
dal soffio dello Spirito, è sempre 
pronta a riconoscere, ad accogliere, 
e anche ad animare tutto ciò che 
onora l'intelligenza e il cuore uma- 


- mo nelle altre regioni del mondo 


diverse da questo bacino mediter- 
raneo che fu la culla provvidenzia- 
le del cristianesimo. 


Non si dunque che seguire 
con interesse, Signori, il vostro sfor- 
zo inteso a cercare le basi di una 
comunità. culturale d'ispirazione 
africana, formulando il voto che 


questa ricerca sia impostata su sani 
criteri dj verità e d’azione! $ 
Pensate, a questo proposito, alla 
secolare saggezza della Chiesa. Il 
sguardo illuminato sa indivi- 
duare nelle forme, antiche o nuove, 
dell’espressione artistica o letteraria 
quello che dev'essere purificato per 
essere conciliabile con la dignita 
delluomo, ‘con i suoi naturali dirit- 
ti e doveri. La universalità del suo 


sguardo, che tiene conto delle ri- 
sorse umane di tutti i popoli, la 


mette al servizio di una vera pace 
nel mondo, Nell’aiutare le «élites » 
che ad essa si volgono per et 
pare le possibilità culturali della 
oro patria o della loro stirpe, la 
Chiesa le invita a far ciò in uno 


spirito di armoniosa collaborazione 


e di profonda simpatia con le altre 
correnti : nate da autentiche civiltà. 
Non è forse soltanto così che si. ac- 
crescono le conquiste dello spirito e 
che si stringono i legami d'una fra- 
terna comunità umana? ». 

Al Congresso hanno partecipato 
artisti e scrittori neri venuti dai 
seguenti Paesi: Antille, Etiopia, Ni- 
geria, Ghana, Senegal, Ango. 
la, Madagascar, Sudan, Costa d’Avo- 
rio, Camerun, Togo, Kenia, Tanga- 
nika, Ruanda Urundi, Rhodesia, 
malia, Mozambico, Stati Uniti, Bra- 
sile, Uruguay, Colombia, Haiti, Mar- 
tinica e Guyana. 


Il P. Ilarino da Milano 
Predicatore Apostolico 


Il Santo Padre ha nominato il 
padre Ilarino da Milano, cappucci- 
no, Predicatore Apostolico, in sosti- 
tuzione del padre Clemente da San- 
ta Maria in Punta che ricopriva 
tale ufficio da circa quindici anni. 


Il padre Clemente, a causa dei 


1758) il 


~ 


P 


ne Sabato 4 aprile, nell’Aula della Benedizione, il Santo Padre 
Giovannj XXIII ha assistito ad uno speciale Concerto, che 
la RAI-TV. (Radio Televisione italiana), ha offerto in defe- 


compiti cui deve attendere . come 
Provinciale dei cappuccini del Ve- 
neto, e per i suoi molteplici impe- 

di ministero, aveva pregato il 
Sommo Pontefice di esonerarlo dal 
suddetto ufficio; pertanto, nell’acco- 
gliere la preghiera, Giovanni XXIII 
ha inviato al religioso una lettera 
di ringraziamento per l’attività da 


lui svolta, e una medaglia d’oro del 


Pontificato. | 

Il nuovo Predicatore Apostolico è 
nato a Milano nel 1905; è laureato 
in teolo e in scienze storiche ed 
è docente di storia del cristianesi- 
mo alla Universita di Roma. F’ au- 
tore di numerose pubblicazioni di 
carattere storico, dedicate, in parti- 
colare, ai movimenti religiosi del 
Medio Evo. x 

Dal di Benedetto XIV (1740- 
catore Apostolico ap- 
partiene sempre all’Ordine dei cap- 
puccini; durante l'anno tiene predi- 
che alla presenza del Papa nei ve- 
nerdì di Quaresima e nel periodo 
dell’Avvento. 


Il nuovo Sostituto 
della Congregazione 
dei Riti 


Mons. Gioacchino Sormanti è sta- 
to nominato dal Papa, Sostituto 


(Sottosegretario) della Congregazio- 


ne dei Riti. 

Mons. Sormanti — che succede a 
Mons. Enrico Dante, nominato Pro- 
Segretario della stessa Congregazio- 
ne — è nato a Ceprano (Frosinone) 
nel 1906; ha conseguito le lauree in 


diritto canonico alla Gregoriana e 


in diritto civile alľ Università di 
Roma. Dopo essere stato per alcuni 
anni viceparroco di Santa Maria 


Il Cardinale Urbani 
Legato Pontificio 


Il Papa ha nominato Legato Pon- 
tificio per la chiusura delle celebra- 
gioni- che; dal 6 al 10 maggio, si 
terranno a Venezia in onore di San 
at X, il Cardinale Giovanni Ur- 


In occasione di tali celebrazioni, 
la spoglia mortale del Santo Pon- 
tefice sarà traslata da Roma a Ve- 
nezia, dove, nella basilica di San 
Marco, rimarrà dal 12 aprile al 10 
maggio. 
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Il 50° di Episcopato 


del Vescovo di Arezzo 


Il Vescovo di Arezzo, Mons. Ema- 
nuele Mignone, ha compiuto, il pri- 
mo aprile, il suo novantacinquesimo 
genetliaco, essendo nato a Cavato- 
re, in Piemonte, nel 1864. Nel pros- 
simo giugno il venerando Presule 
celebrerà il cinquantesimo di consa- 
crazione episcopale; egli, infatti, fu 
nominato da San Pio X Vescovo di 
Volterra il 21 aprile del 1909, e ri- 
cevette la consacrazione il 29 giu- 
gno dello stesso anno, Nel dicembre 
del 1919 divenne Vescovo di Arezzo. 


Il decennale 
della Federazione 


delle Università Cattoliche 


Nella ricorrenza del X anniversa- ` 


rio di fondazione, la « Federazione 


delle Università Cattoliche» si è 


riunita a Roma per presentare il 
suo omaggio al Sommo Pontefice, 
il quale, nel corso di un’udienza, 
concessa aj dirigenti della Federa- 
zione medesima e ai rettori degli 


atenei cattolici, il giorno 1, ha pro- 


nunciato un discorso in lin ati- 
na, elogiando l’attività svolta fino- 
ra ed esortando a far sì che lunio- 
ne fra le Universita cattoliche di- 
venga sempre più stretta e solida, 
nella ricerca e neila divulgazione 


delia verità, e nel contrapporre una 


vigorosa difesa al materialismo. 
La Federazione comprende le Uni- 
versità Cattoliche di Europa, Ame- 
rica, Asia e Africa (l’Australia an- 
cora non ha Università Cattolica). 
Il suo scopo è fomentare la mutua 
unione e collaborazione nella ricer- 
ca e diffusione della verità. Nelle 


- Assemblee dei Rettori, tenute rego- 


larmente ogni tre anni, sono stati 
sviluppo e il progresso e ver- 
sita stesse di fronte al rapido svi- 
luppo ed al progresso tecnico del 
mondo contemporaneo, e insieme 


sono stati studiati i modi più adatti 


per assicurare, accanto ad una so- 
lida formazione morale e religiosa 
degli studenti, una loro sempre mi- 


» 


i 


rente omaggio al Sommo Pontefice. Sono stati eseguiti capo- 
ìavori di musica classica. 11 Papa si è vivamente compia 
ciuto con il direttore M° Gui e con gli esecutori.del Concerto  -. 


gliore preparazione ` sociale e inter- 
nazionale. 


Inoltre, in conformità alle direț- 
tive della Santa Sede, la Federa- 
zione ha cercato e cerca di portare 
il pensiero cattolico nei andi 
organismi culturali internazionali, 
quali l'Ente dell’ONU per leduca- 
zione e la cultura (P'UNESCO), con 
cui si mantiene in frequente rappor- 
to, e segue le varie iniziative, spe- 
cialmente i cosìdetti « Progetti Mag- 
giori » che sono in corso di attua- 
zione, come quello riguardante 
mutuo apprezzamento dei valori 
culturali dell’Oriente e dell’Occiden- 
te, che tocca così da vicino problemi 
morali e religiosi. 


= Concerto in Vaticano * 

Sabato 4 il Santo Padre ha assi- 
stito, nell’aula della Benedizione, a 
un concerto sinfonico-vocale offerto 
in suo onore dalla Radiotelevisione 


Italiana. | 
direzione del maestro 


= 


Sotto la 
Vittorio Gui, l’orchestra e il coro 
di Roma hanno eseguito |’introdu- 
zione alla seconda parte dell’« Ora- 
torio dj Natale» (Pastorale) e le 
cantate « Vieni, desiderata pace» e 
« Guardate, saliamo a Gerusalem- 
me», di Giovanni Sebastiano Bach 
(1685-1750 ) ; il «Te Deum 
di Dettingen» e 1’« Alleluja» dab 
l’Oratorio «Il Messia», di Giorgio 
Federico Haendel (1685-1759). 

Al concerto hanno eng ote il 
mezzosoprano Vera Little, il tenore 
Carlo Franzini e il basso Kim Borg; 
istruttore del coro il maestro Nino 
Antonellini. 

Il Papa ha seguito lo svolgimento 
del programma con profonda atten- 
zione, dando, alla conclusione di 
ciascun brano, il segno degli ap- 
plausi, ed esprimendo, poi, alla fine 
del concerto, il suo vivo compiaci- 
mento e la sua riconoscenza al Mae- 
stro Gui, all’istruttore del coro, ai 
solisti di canto, all’intero complesso 
e ai dirigentj della Radiotelevisione 
Italiana. 


è 


Migliaia di addetti ai Mercati Generali e di Ferrovieri di Bologna, accompa- 
gnati rispettivamente dai Cappellani del lavoro Don Giommoni e Don Nanni, 
sono stati ricevuti dal Santo Padre in una vibrantissima udienza in $S. Pietro 
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Dieci anni 
|Patto 


_ E’ stato commemorato in questi giorni il déci- 
mo anniversario del Patto Atlantico; e, come av- 
viene in queste circostanze, i giudizi — positivi o 
negativi — hanno rispecchiato, ovviamente, posi- 


moni precostituite già da molto tempo, prima | 
ancora — potrebbe dirsi — che l’alleanza fosse 


firmata, approvata e ratificata. 

Chi non ‘ricorda l’ostruzionismo parlamentare 
che i socialcomunisti italiani opposero. alla volon- 
tà della maggioranza? Per tre giorni e due notti 
oratori ed oratrici dell’estrema sinistra si alterna- 


Š rono alla tribuna di Montecitorio per fare le più 


Alla manifestazione d’arte hanno 


assistito i Cardinali presenti in 
Roma, Vescovi, prelati, artisti e nu- 
merosi invitati. E, 

SANDRO CARLETTI 


lunghe divagazioni possibili sull’argomento e fuo- 
ri. E mentre nell’aula semideserta qualcuno rac- 
contava, più o meno felicemente, i propri ricordi 
d'infanzia, nei corridoi c’erano, al bivacco, esausti 
ed assonnati, parlamentari che cercavano di rin- 
francarsi alla meglio. Nel Paese intanto si faceva 
di tutto per. diffondere l’ansieta della guerra alle 
porte. | 

A che tanto dispendio di energie vocali? Qual- 
cuno, in questi giorni, ha scritto di non poter 
ricordare senza «schietta emozione » quella « se- 
duta drammatica ». In realtà, visto a distanza di 
dieci anni, l'episodio ormai lontano assume il 
suo vero significato: si trattò di mostrare al’ Unio- 
ne Sovietica e ai « partiti fratelli» che i « compa- 
gni italiani» avevano fatto quant’era umanamen- 
te possibile per scongiurare ia grande jattura. 

La guerra non vi fu: lo si riconosce; ma si 
aggiunge che il peggio fu evitato non per via del- 
l'alleanza ma ad onta di essa, per Fazione delle 
«masse popolari» e la «ferma prudenza» del- 
l’Unione Sovietica. 

Il Patto Atlantico, dicono gli stessi critici, non 
è valso ad evitare che l'affrancamento dei popoli 
coloniali si propagasse dall’Asia all’Africa; e, d’al- 
tra parte, l’alleanza avrebbe rinsaldato nei Paesi 
dell’occidente le strutture conservatrici e « reazio- 
narie ». 

Non è storico immaginare quel che sarebbe ac- 
caduto in questi dieci anni se il Patto Atlantico 
non fosse esistito; ma, per quel che riguarda la 
fine del colonialismo, non si può non rilevare che 
gli avversari della NATO toccano un tasto che 
farebbero bene ad evitare. I popoli già soggetti 
arrivano a vita indipendente e a libertà non già 
per impulsi irresistibili che vengono dal mondo 
comunista; ma perché questá evoluzione è del 
tutto conforme al diritto naturale delle genti al 


cui impero i popoli liberi non possono sottrarsi.. 


Ma nello stesso momento in cui E an popoli 
e questi governi restituiscono a libe le genti e 
i Paesi già soggetti, nasce nel mondo orientale 
un nuovo colonialismo: il dramma del Tibet è 
sotto gli occhi di tutti e sta a significare la nega- 
zione brutale di quel diritto delle genti che fu già. 
oltraggiato, nel modo che è noto, in Ungheria e in 
altri Paesi a democrazia popolare. Avviene così 
che mentre il colonialismo antico declina e scom- 
pare e mentre popoli nuovi arrivano alla libertà 
con la speranza, condivisa dal consorzio civile, di 
saperne far buon uso, altri popoli già liberi ed 
indipendenti vedono ribadire le catene che li av- 
vincono contro la loro volontà. Sia pure con altro 
nome, un nuovo colonialismo si sostituisce allan- 


eee eee dese 
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tico anche se. si presenta con l'atteggiamento e le 
vesti del « liberatore », 


Il Patto Atlantico, dieci anni or sono, fu con- 


cluso e ratificato proprio per questo: perché un 


insanabile contrasto ideale o ideologico attribuiva 
un significato opposto alle stesse parole. 
Paesi dell’Oriente e dell’Occidente avevano ac- 


- cettato la Carta di San Francisco ed erano entrati 


a far parte dell’Organizzazione delle Nazioni Uni- 
te. Tutti s’impegnavano a servire la causa della 
pace, della liberta, della dignita della persona 
umana; tutti accettavano, su queste basi, il prin- 
cipio di una legge internazionale valevole per 
tutti e tale da far sperare nella possibilità pros- 
sima di una sicurezza collettiva., 

Fu chiaro ben presto che per il mondo comu- 
nista la pace non poteva concepirsi se non con 
l’« eliminazione » più o meno lenta del capitali- 
smo — supposto o reale — e delle sovrastrutture 
ch’esso avrebbe formato; che la libertà non sareb- 
be stata perfetta se non fosse finita dappertutto 
la «servitù» degli « sfruttati »; che i diritti della 
persona umana non sarebbero stati assicurati se 
non quando lo sforzo produttivo e l'avvento del 
socialismo non avessero avviato, non un solo Pae- 
se, ma tutto il mondo al comunismo. 

Si dice che la NATO ha diviso l'umanità in due 
campi avversi ed armati: la verità è che la NATO 
fu la conseguenza diretta ed inevitabile di una 
frattura già esistente. Quando, per la mancanza 
di un comune linguaggio, apparve irrealizzabile il 
sogno della sicurezza collettiva, si fece ricorso a 
sistemi di sicurezza parziale. Dapprima il Patto, 
firmato or sono dieci anni, non fu che l'accordo di 
forze potenziali contro un avversario probabile. 
Divenne un sistema armato di forze attuali solo 
quando nella seconda metà del ’50 vi fu l'attacco 
comunista alla Corea meridionale. 


Deplorare i « nefasti» del Patto Atlantico, per- 
ciò, non è che un diversivo polemico e propagan- 
distico rivolto, più che ai governi, ai. popoli o 
meglio — come dicono i comunisti — alle masse 
popolari. 

Il mezzo per neutralizzare e distruggere la 
NATO esisteva e, ove la buona volontà non fosse 
mancata, sarebbe stato assai facile applicarlo: 
bastava restituire alle Nazioni Unite e aj suoi 
organismi una ` funzione effettiva: ristabilire cioè, 
in quella sede, un minimo d'intesa sui problemi 
essenziali; e i sistemi regionali di alleanza avreb- 
bero perduto la loro ragion d’essere. 


E’ per questo che nel decimo anniversario del 
Patto, mentre nuvole oscure si rincorrono tumul- 
tuose sull’orizzonte, bisogna auspicare che la buo- 
na volontà degli uomini s’imponga ai miti cui si 
dà il nome d'ideologia e cioè che si accetti, come 
base comune a tutti gli uomini, il diritto delle 
genti che a_ lume di marxismo-leninismo — fino 
ad oggi — e stato vilipeso in sede teorica e cal- 
pestato nell’azione pratica. I contatti tra i capi 
responsabili delle Nazioni sono utili perché, come 
abbiamo sempre detto, la discussione è di gran 
lunga preferibile all'urto diretto. Contatti e trat- 
tative, però, non potranno dare speranze di vera 
pace se i protagonisti della drammatica vicenda 
non ritroveranno, in una ispirazione a tutti co- 
mune rché conforme alla natura dell’uomo, la 
base una vera «coesistenza» fondata non più 
sul timore ma sulla fiducia. 


FEDERICO ALESSANDRINI 
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SAN LORENZO 
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La nobiltà napolitana supplica San Lorenzo da Brindisi per una ambasceria presso Filippo iII contro il Viceré di Osuna (Da un quadro del Monto) 


DELLA RESTAURAZIONE 


S. Lorenzo alla battaglia di Alba Reale (Quadro d'ignoto. Incisione 
Francescano 


| di A. Gregori. Roma - Museo 


dei Minori Cappuccini) 


dottore della Chiesa universale. 


no questo primo anno di pon- 
tificato di Giovanni XXIII e 
che mettono in rilievo le di- 
rettive della sua attività s’in- 
serisce armoniosamente la ele- 
vazione di S. Lorenzo da Brindisi a 


Questa proclamazione autorevole, 
solenne e definitiva dell’eminenza, au- 
tenticità ed efficacia della scienza sa- 
cra del celebre cappuccino scaturisce 
non solo dalla tradizione storica e dai. 
Pesame diligente e severo compiuto 
dal dicastero della S. Congregazione 
dei Riti, ma anche dalla personale 
esperienza del Sommo Pontefice fe- 
licemente regnante. Già come Pa- 


triarca di Venezia aveva espresso la 


sua ammirazione per questo illustre 
e non adeguatamente onorato’ figlio 
della provincia monastica dei Minori 
Cappuccini veneti, che l’accolse quin- 
dicenne nell’Ordine francescano, nel 
noviziato di Verona, il 18 febbraio 
1575 e che lọ preparò spiritualmente 
e culturalmente al sacerdozio, confe- 
ritogli nel 1582 a Venezia; nella stes- 
sa città iniziò, l’indomani della sua 
ordinazione sacerdotale, la sua inten- 
sa e fruttuosa predicazione, che si 
estese a tutta l'Italia e dal 1599 in 
Boemia, Austria, Germania, Svizzera 
e in altre nazioni europee. 

Giovanni XXIII, come studioso 
particolarmente competente nella co- 
noscenza delle vicende politico-reli- 
giose dell'età post-tridentina per la 
esemplare pubblicazione degli Atti 
della visita pastorale di S. Carlo Bor- 
romeo nella diocesi di Bergamo, é 


' in grado di valutare personalmente, 


con sicurezza scientifica e sensibilità- 
spirituale l'azione che S. Lorenzo de 
Brindisi svolse, come valoroso cam- 
pione di quella restaurazione cattoli- 
ca che la Santa Sede, dopo le illu- 
minate e chiare definizioni dottrina- 
li e le tempestive norme morali e 
disciplinari del grandioso concilio di 
Trento, chiusosi nel 1563, promosse 
e sostenne con tenacia e fiducia con- 
tro la pesante inerzia degli abusi e 
l’invadenza legalizzata del protestan- 
tesimo, in combutta con le competi- 
zioni politiche. 
Ogni storico che scorra, anche som- 
mariamente, la biografia di questo 
rappresentante qualificato del giova- 
ne Ordine dei Minori Cappuccini. sor- 
to nel 1525-1528, rimane colpito dalla 
eminenza della sua personalità e si 
lascia facilmente convincere dalla ma- 
gnanimita delle sue imprese. 


C“ Panciullo di sei anni, il nostro si 


fivela un ragazzo-prodigio nell’orato- 
ria; il popolo gli si affolla intorno, 
a suon di campane, nel duomo di 
Brindisi, sua città natale (22 luglio 
1559), per ascoltare i suoi sermonci- 
ni, insegnatigli dal suo primo mae- 
stro P. Giacomo Virgili, dei Minori 
Conventuali. Ne parla perfino la bol- 
la di canonizzazione del 1881. 

La notorietà della sua predica- 
zione, che si protrasse fino all’anno 
avanti la sua morte con il quaresima- 
le di Milano nel 1618, confermerà in 


pieno questo presagio; la sua fama 
attirò numerosi uditori d’ogni cate- 
goria, anche avversari .e gli 


: guada- 
gnò moltissimi ammiratori. Lasciò in 


esteso o in sunto il testo latino (ec- 
cetto nove in lingua italiana) di 803 
prediche, che occupano ben 11 tomi 


. dei quindici volumi che costituisco- 


no le sue Opera Omnia, edite in veste, 
elegante e con diligenza critica dai 
confratelli veneti (1926-1956). Il pul- 


pito fu la cattedra del suo insegna- 


mento sacro e del suo ministero sa- 
cerdotale; nella predicazione riversò 
i tesori della sua scienza e del suo 
zelo apostolico a illustrazione incre- 
mento e difesa della fede cattolica, 


. della chiesa romana, della civiltà cri- 


stiana. La sacra Scrittura regge tut- 


to lo svolgimento delle verità fonda- 


mentali della fede e delle norme del 


costume cristiano, che vengono pre- 


sentate teologicamente, inculcate 
asceticamente, applicate moralmente. 


I 62 sermoni mariali, raccolti in vo- 


lume a parte, il Mariale, contengono 
una summa di mariologia ,che eccel- 
ie nella letteratura mariana non solo 
a lui contemporanea ma anche dei 
secoli seguenti e dei tempi nostri. 
L’austero cappuccino s’applicava 
allo studio di giorno e di notte, anche 
nei periodi di più acute e sconvol- 


genti sofferenze fisiche. Era dotato di- 


uha memoria prodigiosa ; riteneva con 
riconoscenza d’aver ricevuto da Ma- 
ria SS., che venerava ed amava co- 
me un cavaliere innamorato, la sua 
perizia filologica nel greco, nell’ebrai- 
co ed aramaico o caldaico, oltre al 
possesso umanistico del latino e alla 
conoscenza delle lingue europee. 

Fu un servitore avveduto ed appas- 
sionato della parola di Dio, conte- 
nuta nella bibbia, ch’egli confessava 
di sapere a memoria anche nel testo 
originale. Per incarico dei pontefici 
Gregorio XIII e Clemente VIII ten- 


ne regolari lezioni esegetiche a Roma, 


come pure in molte altre città, agli 
ebrei, per convincerli della messiani- 
cità di Gesù Cristo, della sua divi- 
nità, della verità esclusiva della reli- 
gione cristiana. La sua cultura speci- 
fica sia della scienza e della esegesi 
rabbinica nei suoi testi, fonti e let- 
teratura originali, sia della esegesi 
e teologia cristiana e cattolica, come 
pure della letteratura patristica e dei 
commentari degli esegeti più recenti 
gli permise di comporre, ancor gio- 
vane; tra i 25 e 31 anni, la Explanatio 
in Genesim, opera molto ardua ed 
impegnativa in cui si muove con au- 
torità da maestro. 


PROPUGNATORE 
DELLA LEGA 
DEI PRINCIPI CATTOLICI 
Il duca Massimiliano di Baviera 


gli fu legato da una amicizia cor- 


diale che durò fino alla morte. Si ser- 
vi del prestigio del santo e intre- 


una Lega dei principi cattolici della 
Germania da contrapporre all’Unione 
dei principi protestanti, la quale era 
sostenuta non solo dall’Olanda, ma 
eziandio dalla Francia, dominata da 
una politica di opposizione agii Asbur- 
go, che metteva in pericolo le sorti 
religiose della Germania, compro- 
messe dalla condotta esitante del- 
l’imperatore Rodolfo. S. Lorenzo com- 


pì una missione alla corte di Madrid 


nel 1609-1610 per guadagnare alla 
causa della lega l’adesione e gli aiuti 
finanziari di Filippo III; a Roma 
convinse anche il Papa dell’oppor- 
tunita di questo fronte armato, che 
strinse la Unione protestante a veni- 
re a patti e a deporre le armi. L’abile 
e deciso cappuccino era propugnato- 
re della maniera forte e legale, per 
non lasciare cadere le popolazioni e 
i reggenti cattolici nella timidita e in 
un esagerato timore di complic 
ni pericolose. 
Gli diede fama la polemica pubbli- — 
ca ch’egli sostenne a corte contro un 
emissario del luteranesimo, Policar- 
po Leiser, venuto a Praga al seguito 
del principe elettore di Sassonia, fa- 
cendosi propagatore ardito delle dot- 
trine anticattoliche. Il valoroso e dot- 


_ to cappuccino lo sfidò dal pulpito con 


gesto drammatico e con mossa rapi- 
da ed efficace; gettò in mezzo all’u- 
ditorio i libri sacri esclamando: « Pi- 
gliate questi libri che sono la Bib- 
bia in ebraico caldaico e greco, alla 
quale bisogna stare secondo la sua 
dottrina nè altro credere o insegnare ; 
vedrete che non la saprà leggere ». In- 
fatti commentò lo stesso sfidante con 
ironia, «il buon predicante śi partì 
da Praga muto più di un pesce ». Ma 
continuò la lotta, più al sicuro, pub- 
blicando le sue prediche sulla giusti- 
ficazione, con un velenoso condimen- 
to di ingiurie contro il suo avversa- 
rio, dal cui tiro si sentiva lontano. 
S. Lorenzo, in poco più di un anno, 
stese fra assorbenti occupazioni e 
noiose sofferenze, i tre volumi della 
Lutheranismi hypotyposis, destinan- 
doli alle stampe come manuale pra- 
tico di polemica e di apologia per 
l’apostolato diretto a conferma della 
fede nei cattolici e a confutazione de- 
gli errori luterani. Il vigoroso difen- 
sore della fede attacca gli avversari 
sul campo loro e con le loro armi; 
attinge la sua conoscenza diretta e 
personale della storia e della dottri- 
na luterana da una quarantina di 
autori riformati, non esclusi libelli 
e manoscritti; ha sotto mano le quat- 
tro edizioni generali delle opere di 
Lutero in latino ein tedesco. Con una 
esposizione dotta e vivace convince i 
lettori e gli studiosj che il luterane- 
simo deforma il cristianesimo e che 
il sistema religioso, con cui preten- 
de sostituire la fede cattolica, è fal- 
so nel suo fondatore, l'idolo Lutero, 
nei suoi punti dottrinali fondamen- 
tali, nelle sue conseguėnze sociali, 
che sono deleterie per la stessa civil- 
tà e unità europea. 
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NUOVO NEMICO 


DEL MONDO CRISTIANO 


Nel 1601 questo ardente cavaliere 
della fede si scontrò vittoriosamente 
con un altro nemico del mondo cri- 
stiano: la Mezzaluna. Nel Commenta- 
riolum de rebus Austriae et Bohemiae 
stende, con disinvoltura, la cronaca 
della sua eampagna politico-militare 
contro l’esercito. minaccioso, forte di 
80.000 turchi, di Maometto III, che 
s’apprestava baldanzoso a travolgere 
la Stiria, a conquistare l’Austria e 
ad invadere l'Italia e l'Europa. L’1l 
ottobre S. Lorenzo arringò le ar- 
mate cristiane, dietro preghiera del- 
Varciduca Mattia, infondendo negli 
animi dei combattenti la certezza 
della vittoria. Il giorno 12 sul campo 
di Alba Reale, in Ungheria, si pone 
in testa ai battaglioni e alzando la 
Croce lancia la sfida contro il ne- 
mico: « Ecce Crucem Domini, fugite 
partes adversae!» e trascina i solda- 
ti all’assalto delle colline, da dove 
cannoneggiavano le artiglierie mu- 


sulmane. Le frecce e le palle degli ar- 


chibugi e dei cannoni cadevano inof- 
fensive ai suoi piedi. « Stava quel 
buon padre con animo intrepidissimo 
et assicuratissimo come fusse il ma- 
gior soldato et più vecchio del mon- 
do ». Il giorno 14 si svolse accanito lo 
scontro decisivo. L’intrepido ed iner- 
me cappuccino scrive di se stesso: 
« II commissario andò con la sua Cro- 
ce inanimando tutto il nostro cam- 
- po, di squadrone in squadrone, di re- 
gimento in regimento e di cornetta 
in cornetta ». A cavallo, barba al ven- 
to, occhi di fuoco, si cacciava nel 
folto della mischia, soprattutto nei 
punti più violenti dei corpi a corpi, e 
con voce di tuono incitava i soldati 
col grido: « Vittoria, vittoria ». I tur- 
chi gli si lanciavano addosso con fu- 
rore; credevano di trovarsi di fronte 
ad un negromante, reso immune da 
misteriose potenze diaboliche; scam- 
pò, infatti, più volte alla morte per 
miracolo. Ai comandanti che lo sol- 
lecitavano a mettersi al sicuro, ri- 
spondeva concitato, buttandosi allo 
sbaraglio: « Signori, avanti, avanti, 
poichè questo è il mio luogo ». I tur- 


BRINDISI “DOTTORE APOSTOLICO, 


chi, travolti, batterono in ritirata. Ca- 
pitani e soldati gli attribuirono il 


merito morale della vittoria; S. Lo- | 


renzo ebbe un rincrescimento solo: 


quello di aver perso l'occasione del | 


martirio. 


INTENSITA’ DELLA SUA 
AZIONE APOSTOLICA 


A 45 anni fu eletto ministro gene- 
rale (1602-1605) deH’Ordine dei Mino- 
ri Cappuccini. Visitò le trenta pro- 
vincie sparse in Europa e nella sua 
personalità eccezionale presentò vivo 
agli 8.800 confratelli ed a tutta la 
cristianità il tipo perfetto france- 
scano. 

Pur essendo di costituzione fragile 
e di salute cagionevole si comportò 
sempre con la prontezza e agilità 
d’un atleta; non poteva non suggella- 
re la sua dotta e movimentata esi- 
stenza, se non sacrificandola a servi- 
zio del prossimo. 

Dopo il capitolo generale del 1618, 
in cui fu eletto definitore generale 
dell’Ordine, si disponeva a visitare 
Brindisi, la sua città natale, dove 
sull’area della casa paterna aveva 
fatto erigere un monastero di reli- 
giose cappuccine con le elemosine rac- 
colte nelle corti europee e con il gene- 
roso contributo del duca di Baviera. 
A Napoli, una commissione dei mag- 
giorenti della città, che era conside- 
rata la perla de] vasto impero spa- 
gnolo, lo scongiurò di portarsi alla 
corte di Filippo III, a Madrid, per 
perorare la causa dei napoletanj e 
delle popolazioni dell’Italia meridio- 
nale, che gemevano sotto la tirannia 
esosa e immorale del vicerè Pietro 
Téller Giron di Osuna .L'’'impresa 
si presentava rischiosa e l’eroico cap- 
puccino si sentiva sfinito, perchè tor- 
mentato da una podagra acuta; tut- 
tavia accettò. 

Per eludere la vigilanza degli emis- 
sari del viceré, che avevano l'ordine di 
catturarlo vivo o morto, i congiurati 
fecero uscire dalla citta, nottetempo, 
il 3 ottobre 1618, S. Lorenzo trave- 
stito da soldato vallone, caricandolo, 
febbricitante, su un cavallo; la not- 
te del 4, festa del serafico Padre San 
Francesco, s’imbarcé con quattro con- 


-per visitare ufficialmente la e 
ma volta, il Portogallo. Il 25 mag- 
gio ricevette in affettuosa udienza il & 


= S. Lorenzo alla battaglia di Alba Reale contro gli eserciti musulmani 
di Maometto ttt (Quadro di F. Grandi, Citta del Vaticano - Pinacoteca) 


fratelli a Torre del Greco su una ve- i 


loce feluca. 


A Genova rimase bloccato per 3 


più di sei mesi, per comando 
del cardinal Montalto, protettore 
dell’Ordine, dietro istanze della Se- 
greteria di Stato, che temeva le 
rappresaglie del viceré di Napoli. Il 
re di Spagna dispose che |l’ambascia- 
tere cappuccino proseguisse per Ma- 
drid; it card. Montalto lasciò a S. 
Lorenzo l'iniziativa di accettare 
meno la continuazione. della difficol- 
tosa- missione. 

S’imbarcd sulle galere venete il 
5 aprile; sbarcò a Barcellona e 
raggiunse Madrid il 9 maggio. Fi- 
lippo III si era recato a Lisbona 
pri- 


celebre cappuccino ad Almada, sulla 
riva sinistra dell’estuario del Tago, 
di fronte alla città di Lisbona, che 


‘s’estende sulla riva destra. 


‘In corte s’incrociavano rapporti, 


- istanze, informazioni, ambasciate, da 


parte dei due partiti, in lotta, degli 
osuniani e antiosuniani. S. Lorenzo 
segui l’impulso del suo zelo e lo sti- 
molo della sua coscienza; non ri- 


sparmid al sovrano sollecitazioni e & 


minacce lugubri, secondo lo stile dei 
santi; presagi la propria morte, Co- 
me preannunzio di quella del re 
stesso, se questi non avesse rimosso 
il viceré di Napoli. Il compagno fra 
Giovanni depose che « il buon Padre 
doppo tanti travagli di mare, di ter- 
ra, del cielo, degli huomini s’amalo 
di un flusso del corpo, fastidiosissi- 


~mo...» che durò per 29 giorni, fino 


alla morte che avvenne il 22 luglio 
1619, festa di S. Maria Maddalena, 
giorno del suo compleanno, 60° di 
eta e 46° di vita religiosa. 

Per il tempestivo e armonioso ac- 
cordo tra la vastità e intensità della 
sua azione apostolica e la profon- 
dità e perspicuità della sua dottrina, 
sia predicata sia scritta,che rivive tut- 
tora come un documento esemplare 
e rappresentativo della indefettibilità 
del magistero della Chiesa di Gesù 
Cristo, S. Lorenzo da Brindisi è me- 
ritatamente qualificato ed onorato 
come dottore apostolico. 


P. ILARINO DA MILANO 
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IL COSTUME DEGLI ITALIANI 


CIOE’ IL SENSO DELLA CASA - SI VIVE SEM- 
PRE MENO NELLA NOSTRA ABITAZIONE, SEM- 


PRE MENO SIAMO AD ESSA AFFEZIONATI, 


SEMPRE MENO LE FAMIGLIE SONO RIUNITE - 
L'INFLUENZA DELLA STRUTTURA EDILIZIA, 


DEI 


PALAZZONI-CASERMA,, 


DELL’ ARREDA- 


MENTO E DELL’ARCHITETTURA ASTRATTA - 


Recentemente un settimanale « di 
politica e di costume» ha condotto 
un’inchiesta_ sull’influenza della Te- 
levisione sugli italiani e ha creduto 
di scoprire che questo nuovo mezzo 
di comunicazione ha avuto il potere 
di ricondurre le persone in casa, di 
riunire le famiglie. : 

Ebbene, si, una riunione di fami- 
glie c’é stata, ma solo occasionale, 
materiale; gli italiani costituiscono 


il popolo che più ha perduto, in que- 


sti ultimi anni, il senso del focolare 
domestico, il senso della casa. Su 


a , questo particolare aspetto della vita 


e del costume contemporaneo del 
nostro popolo, ci indugeremo oggi. 
Al focotare domestico costituisce 
ancora un elemento vitale, fonda- 
mentale, della vita associativa, una 
autentica cellula della società; un 


SS «quid» spirituale e fisico, per il 
ms quale un gruppo di’ persone, a sera, 


cominciava veramente a «vivere» 
dopo una giornata trascorsa nel ia- 
voro, a incontrarsi, a scambiarsi idee 
e affetti. Negli inglesi esso è rimasto 
vivo e indistruttibile nel corso dei 
secoli; e, più o meno, in tutti i 
popoli anglosassoni. Senso del foco- 
lare domestico, della casa, significa 
anche senso della famiglia, della 
unione; ed @ un presupposto di com- 
pattezza sociale, di forza e di civil- 
ta; i popoli meno disgregati sono 
appunto quelli che hanno ancora que- 
sto senso vivo e sviluppato e ancora 


ms fecondo; purtroppo esso, mentre, co- 


me abbiamo detto sopra, è ancora 
prerogativa di inglesi, americani, 
tedeschi, austriaci e anche nordici, 
non lo è come era una volta per i 
popoli latini (e in parte ha la sua 
influenza anche la latitudine, come 


vedremo); purtroppo in italia lo 
stiamo... smarrendo, nonostante la... 
televisione. 


Noi italiani amiamo sempre obit 
vivere fuori delle mura domestiche 
il nostro tempo libero; la stessa no- 


a stra architettura e il nostro stesso 
m= arredamento delle case sono fatti in 


modo che non favoriscono certo lun- 
ghe soste; pensate alle case inglesi, 
fatte in modo che ciascuna (anche 
quelle popolari) ha un ingresso di- 
verso e un suo piccolo giardino, e i 
suoi caminetti intorno ai quali ci si 
raccoglie; e pensate alle nostre, in- 
serite in « casermoni» o in « palaz- 
zine » che sono anche esse troppo 
« pubbliche » cosi che permane quel 
«senso della coabitazione » che fu 
caratteristica del nostro dopoguerra 
e che cominciò a far allontanare le 
persone e a disperderie per le strade 
e per i locali pubblici. 

L’incremento edilizio di questi ul- 
timi anni @ stato certamente bene- 
fico, notevole e lodevole, ma non ha 
cambiato certe abitudini, prese di 
recente, ma gia approfondite, radi- 
cate, inveterate. II possesso di un 
appartamento si è rivelato piace- 
vole solo all'inizio; poi non è stato 
più avvertito, non se ne è « assun- 
to» quel senso di calore che pure 
da esso promana. E i cambiamenti 
son stati frequenti, sempre più fre- 
quenti; non ci si affeziona più alle 
mura in cui magari son nati i no- 
stri bambini, o a un quartiere; l'in- 


a quietudine dello sgombero ci perse- 
Sx guita e niente ci 
Se parte troppi italiani si sentono a loro 
3 agio (ma sbagliano) proprio fuori 


appaga. D’altra 


casa; in altri Paesi, quando uno va 
in un locale pubblico, ci va con tut- 
ta la famiglia; da noi, no. Caffè, 


Š% bar, biliardi, ristoranti, locali di va- 


rio genere sono frequentati non ec- 


*e 


LA TELEVISIONE RIUNISCE SOLO APPAREN- 
TEMENTE: IN REALTA’, LA SERA, NON CI SI 
GUARDA, NON SI PARLA: COME IN ALBERGO 


cezionalmente, ma abitudinariamen- $% 
te; e in città come in provincia, & 
nei paesi, nei villaggi. Al senso del- W} 
la casa si è andato sempre più so- B8 
stituendo quello della strada, del $$ 
corso, della piazza, del caffè; anche $3 


d'inverno. 


Abbiamo sopra parlato di arreda- 5% 
mento, di architettura. In verità le W 
nostre case, cosiddette « funzionali », RS 
non sono le più attraenti; nonostante RR 
i colori vivaci e le decorazioni più 5% 
o meno astratte (che si riscontrano 
anche nella edilizia popolare), le wm 
persone non le sentono «calde» e i 
ospitali; la cucina, un tempo luogo W} 


beato di convegno (pensate a ippo- SE 


lito Nievo e alla favolosa cucina del 


castello di Fratta), è diventata, con #& 


tutti quegli elettrodomestici, una 


specie di sala operatoria; e le donne z 


che vi si agir sembrano vera- 
mente delle infermiere. Mobili, stan- 
ze, oggetti, sembrano fatti apposta 
per persone di passaggio e assomi- 
gliano tutti a quelli che s'incontrano 
negli alberghi moderni, dove la clien- 
tela è mutevole. 


Anche per questo, dunque, si sta 
meno in casa. D’altra parte la gente 
comune ha maggiori possibilita di 
frequentare gli spettacoli (che, pur- 
troppo, sono, da noi, in gran parte 
brutti e non edificanti) ed esce di 
frequente per assistervi (le statisti- 
che ci indicano, come abbiamo di- 
mostrato nei precedenti articoli, che 
gli italiani spendono assai, in questo 
settore). 

Tutti questi motivi, dunque, con- 
tribuiscono alla... estinzione del fo- 
colare domestico. Negli ultimi tempi, 
è vero, la Televisione ha riunito le 
famiglie (e anche gruppi di fami- 
glie); ma la riunione, come ho detto 
sopra, è solo apparente; si sta ac- 
canto e vicino, ma non ci si guarda 
(si guarda il televisore); non ci si 
osserva (non ci vediamo l'un con 
l'altro: è buio); non ci si parla (par- 
lano i « divi», i personaggi del « Mu- 
sichiere », o di « Lascia o raddop- 
pia? », o del « Mattatore »). | clas- 
sici « discorsi di famiglia» non si 
fanno più, non ci si scambiano opi- 
nioni sull’ieri o sul domani, non si 
fanno più programmi; si vive alla 
giornata, anzi alla « serata » secon- 
do quanto ci viene offerto o dalla 
televisione o dalle attrazioni esterne, 
cittadine. D’altra parte si moltipli- 
cano, per i nostri figli, le occasioni 
per ft divertimenti collettivi fuori 
casa; per noi, per le nostre mogli 
si centuplicano le iniziative; quando 
ci si invita a pranzo, lo si fa più 
spesso al ristorante che in casa ro- 
stra. D’altra parte la vita moderna 
ci spinge sempre più a svatorizzare, 
dal punto di vista gastronomico, la 
nostra casa (le cucine di cui sopra 
sono un’ambizione delle mogli, non 
una necessita; sono superfiue); Le 
Corbusier e altri architetti ormai ve- 
dono una serie di palazzi le cui cu- 
cine sono « collettive» al piano ter- 
ra; si telefona, si pigia un bottone, 
e ci arriva una colazione o un pranzo. 

Eppure, nonostante questa evotu- 
zione tecnica, il focolare domestico 
va salvato; si sta salvando in Ame- 


rica, paese dell’automazione; perché 


non si deve « salivare » da noi, in cui 
le tradizioni sono grandi, numerose, 
belle? Da noi, dove un tempo, per 
esempio, si recitava il Rosario, tutti 
insieme (e ora le famiglie che lo 
fanno sono sempre meno e sempre 
più distratte). 


MARIO GUIDOTTI 
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La moderna citta di Honolulu, capitale delle Hawaii, 
è situata nell’isola Oahu, la terza dell’arcipelago in 
ordine di grandezza. Honolulu sara la capitale del 
nuovo Stato delle Hawaii federato negli U.S.A.. L’arci- 
pelago comprende una ventina d’isole, di cui otto mag- 
giori, elevate, vulcaniche, che sing ad oggi hanno fatto 
parte come « possedimento » della Oceania degli U.S.A. 


Ecco un gruppo di palme di cocco, i cui frutti rappresentano una notevole risorsa 
economica per gli abitanti delle isole, composti da hawaiani e meticci, giapponesi 
naturalizzati, filippini, caucasici, cinesi, puertoricani, coreani. L’85% ha la citta- 
dinanza americana. | cattolici, che hanno ij loro centro diocesano in Honolulu, supe- 
rano i 150.000 e sono ben veduti: frequentati sono gli Istituti cattolici di educazione 


i primi del secolo scorso alcu- 

ni Missionari Cattolici giun- 

gevano nelle isole Hawaii, do- 

po un fortunoso viaggio. Era- 

no animosi missionari della 

Società dei SS. Cuori di Gesù 
e Maria, provenienti dal Belgio. P. 
A. Bachelot fu il primo apostolo del- 
le Hawaii; ma i Padri non poterono 
continuare la loro opera di civiliz- 
zazione; nel 1827 venivano espulsi e 
trasferiti in California. 


Tuttavia un seme fecondo era sta- 
to gettato. Il 20 maggio 1833 veniva 
creata una delegazione apostolica 
delle Isole Sandwich con base presso 
il Vicariato Apostolico nella Poli- 
nesia (Oceania Orientale), affidata 
agli stessi Missionari. 


Le isole, abitate solo in parte da 
hawaiani, costituivano urf” secolo fa 
un mondo favoloso e inesplorato. 
L’arcipelago, composto da una venti- 
na di isole di origine vulcanica, ap- 
parve ai nostri primi missionari un 
lembo di terre verdeggianti immerse 
nell'Oceano, circondate da rive si- 
nuose e pittoresche, popolate da gen- 
te dedita alla pesca ed all'agricoltura, 
pagana ma fondamentalmente buo- 
na, recuperabile alla vera fede. Le 


inevitabili difficoltà iniziali furone 


+ 


Questa è la baia di Waikiki, disegnata a mezza luna, che si estende sino al Capo Diamond, 
famoso per fa sua bellezza naturale, e che costituisce una grande attrazione turistica 


relativamente assai minori che al- 


trove; e d’altronde non vennero pro- 


vocate da reazioni dei nativi, ma 
piuttosto da ragioni di diffidenza 
provocata da chi vedeva malvolen- 
tieri l’opera svolta dai nostr:. Il ri- 
torno dei Missionari cattolici non 
venne ulteriormente ostacolato, al- 
meno in modo palese. L’avanzare del 
cattolicesimo nelle Hawaii ha por- 
tato alla attuale Diocesi di Honolulu 
che conta una popolazione di oltre 
150 mila cattolici sopra una popola- 
zione globale di 613 mila isolani. La 
Diocesi, che ha la sua residenza nel- 
la capitale dell’arcipelago, è suffra- 
ganea di San Francisco e conta 114 
chiese, 59 parrocchie, 140 sacerdoti, 
32 case religiose femminili, sei ma- 
schili, 33 Istituti d'istruzione ed edu- 


cazione maschili con oltre 15 mila 


iscritti, Istituti di beneficenza, assi- 
stenza e cura, etc. Il nostro clero e 
i nostri Istituti di istruzione sono 
molto benveduti. 

Oggi l'arcipelago è in primo piano 
nell’estimazione internazionale, non 
più in funzione di paese esotico, tu- 
ristico, pittoresco; bensì in rapporto 
a quel che sembra essere il nuovo ruo- 
lo politico, democratico ed economi- 
co che gli viene oggi assegnato. 


America. Le 


2 APRILE 1959 


ANNO XXV1 


wt. 


» 

w 


isole Hawaii sono molto frequentate, per il loro clima 
mitissimo anche nella stagione invernale. L’arcipelago 
dista circa 3.400 miglia a sud-est dal Giappone e poco 
più di 2.400 miglia dalla costa occidentale del Nord 


isole principali, sono Hawaii, Oahu’ (dove. 
è Honolulu), Kauai, Malokai, Lanai, Niihau, Kahoolawe 
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Perchè le Hawaií sono ormai il 
cinquantesimo Stato dell’U.S.A.; la 
bandiera stellata, dopo la quaranta- 
novesima stella aggiunta con la fe- 
derazione dell’Alaska, si arricchisce 
oggi della sua cinquantesima stella 
con le Hawaii. 


Sino al 1778 l'arcipelago era prati- 
camente rimasto fuori dal mondo. Fu 
James Cook a esplorarlo. Nel 1795 il 
re hawaiano Kamehameha sottomise 
tutto l’arcipelago sotto un unico re- 
gno e gli diede nome di Hawaii, dal- 
l'isola maggiore. I suoi discendenti 
regnarono sino al 1893, quando una 
insurrezione popolare depose la re- 
gina Liliuokalani e proclamò una re- 
pubblica popolare. Nel 1898 l’arcipela- 
go cadde sotto il dominio spagnolo; 
ma al termine della guerra ispano- 
americana fu ceduto agli Stati Uniti 
e dal 1900 divenne «Terñtorio an- 
nesso ». Dal 1903 il Congresso degli 
Stati Uniti ricevette ben ventisette 
petizioni dall’Assembla hawaiana per 
ottenere il riconoscimento della condi- 
zione politico-giuridica di Stato con- 
federato. Il Congresso giudicò che i 
tempi non erano ancora maturi. Solo 
nel 1947 s'iniziò la procedura per la 
ammissione delle Hawaii in seno al- 
l'Unione come Stato. Oggi la Came- 


ra dei Rappresentanti ha riconosciu- 
to la «condizione di Stato» al Ter- 
ritorio delle Hawaij a sole ventiquat- 
tro ore dalla approvazione del Senato 
e non manca ormai che la proclama- 
zione ufficiale da parte del Presi- 
dente. 


Questa soluzione era logica, come 
quella dell’Alaska, L’85% della po- 
polazione ha la cittadinanza ameri- 
cana. L’Universita delle Hawaii é 
organizzata con criteri tipicamente 
americani; e il funzionamento degli 
organi giurisdizionali, civici, sociali 
avvengono a perfetta somiglianza de- 
gli altri quarantanove Stati del- 
l'Unione. 

Il cinquantesimo Stato sarà luni- 
co dell’Unione a clima completamen- 
te tropicale e, con l'Alaska, il secon- 
do a non confinare con altri Stati del- 
la Confederazione. Sej anni or sono 
la popolazione di Portorico approvò 
che l'isola divenisse un « common- 
wealth » associato con gli Stati Uniti; 
mentre subito dopo la guerra le Fi- 
lippine diventavano una Repubblica 
indipendente. Ciò dimostra che le 
singole popolazioni interessate hanno 
potuto scegliere liberamente la loro 
futura forma di governo. 

Lo Stato delle Hawaii dista dal più 


Le piantagioni di ananas sono fornite dei più moderni 
macchinari, in modo da rendere razionali .e-sollecite la 
raccolta, l’'ammasso, la lavorazione. Oltre l'ananas e 
la canna da zucchero, le Hawaii producono anche caffè, 
tabacco, banane. Non si hanno statistiche di produzione 
recentissime. Quelle del 1953-54 sono: ananas, 7 milioni 
720 mila quintali; banane, q. 30 mila; caffè, q. 37 mila 


ii} corso del fiume Wailus, a Kauai, termina in una suggestiva grotta. Alberi gigan- 
teschi ostruiscono quasi completamente il suo ingresso, dietro al quale si aprono 
ridenti cascate. E’ questo uno degli angoli più calmi e pittoreschi di Kauai. L’arci- 
pelago mantiene intatte ie sue attrattive, e, accanto allo sviluppo delle industrie 
e dei commerci, vuole incrementare il turismo ch’é tra le fonti del suo benessere 


vicino Stato federale 3.520 chilometri; 
ma, dato l’attuale progresso delle co- 
municazioni aeree, la distanza non 
impressiona., Honolulu ha un impor- 
tante aeroporto internazionale che 
nel solo 1957 ha registrato 245 mila 
quarantasei tra parterize e arrivi. 
Questo movimento non potrà che 
aumentare con i nuovi stretti legami 
delle Hawaii con gli Stati confratelli. 

La scelta fatta dagli hawaiani si- 
gnifica soprattutto. questo: che le iso- 
le non vogliono rimanere fisse al 
«cliché» di «Isole del sogno», di 
« paradiso terrestre», etc., caro ai 
« dépliants » del turismo internazio- 
nale. Con il loro inserirsi nella confe- 
derazione americana, desiderano di- 
venire uno Stato moderno e dinami- 
co, incrementare le loro industrie, le 
loro produzioni, le imprese. commer- 
ciali, le aziende agricole, i trasporti 
urbani, l'edilizia, con quello slancio 
tipico delle iniziative nordamericane. 
Ma tutto questo senza turbare quella 
armonia particolare del paesaggio 
delle isole, legato alla singolare bel- 
lezza delle sue spiagge e delle sue 
foreste e delle sue coltivazioni, tra le 


quali primeggiano quelle degli ananas 
e del caffè, 
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CONGRESSO 


QUANDO MEDICI NON C'ERANO 


NEI SECOLI CHE FURONO TRA I PIU’ OSCURI DELLA STORIA, 
LE CONFRATERNITE PRESERO SEMPRE DELLE INIZIATIVE DI 
SQUISITA NATURA « MODERNA »: CREARONO LE ANAGRAFI 
E GLI STATI CIVILI, PROMOSSERO GLI STUDI PER FRON- 
TEGGIARE LE MALATTIE CONTAGIOSE E COSTELLARONO 
INFINE EUROPA INTERA DI TANTI OSPEDALI ATTREZZATI 


V. 


OLER fare un elenco — an- 
che toccando solo le prin- 
cipali — delle confraternite 
italiane, riescirebbe cosa 
impossibile,. pur se avessi- 
mo uno spazio superiore a 
quello in nostra disposizione. E, 
del resto, la enumerazione sareb- 
be monotona, chè le confraterni- 
te, seppure scrupolosissime nel 
prendere nomi mai usati da al- 


tre, hanno una loro regola pre- 


cisa, un principio fisso al quale 
attenersi ed il titolo non può es- 
sere desunto che dagli attributi 
di Dio, dai misteri della religione 
cristiana o dal fine stesso delle 


comunità. 


Non daremo, dunque, un. elen- 
co; ma sottolineeremo come al- 
epoca del loro splendore — e fu 
un’epoca che si prolungò per 
molti secoli — le confraternite, 
pur avendo alla loro base la diffu- 
sione della religione di Cristo, eb- 
bero ad occupare le zone più di- 
sparate di attività, toccarono i 
campi più opposti tra di loro. 

Così accanto ai Laudesi che si 


_ riunivano per tener desto il canto 


sacro e lo propagavano per tutte 
le chiese e in tutte le processioni, 


ecco i Servi della Vergine Glorio- 


sa di Venezia che nel loro statuto 
si eran proposti di vivere come in 
un vetro, confessando giorno per 
giorno pubblicamente le loro col- 


- pe in modo da umiliarsi sin nel 


profondo per non ricadere piu. 
Cosi accanto al Bigallo di Firenze 
che, in pieno 1200, assolveva al 
compito di dar soccorso a qual- 
siasi malato e di raccogliere tutti 
gli uomini che venivan trovati 
morti per strada, ecco la Compa- 
gnia di S. Egidio che nel proprio 
statuto altro non si proponeva se 
non di condurre una vita onesta, 
di non andare in taverna, di non 
giocare a dadi e di non darsi « bat- 
taglia a pugni ». | 

Naturalmente — a parte il fine 
religioso e di preghiera — occor- 
re esaminare gli statuti a seconda 
del tempo in cui questi vennero 
redatti; cosi, per un qualsiasi abi- 
tante di Firenze nel 1200 il pro- 
porsi di non giocare a dadi può 
rassomigliare, al tempo d’oggi, al- 
la penitenza di non andare al ci- 
nema. Ed in secoli maneschi co- 
me quelli di cui andiamo trattan- 
do, il non dare « battaglia a pu- 
gni» con qualsiasi persona, an- 
che sgarbata, che si incontrasse 
per strada, sta a significare, rap- 
portato ai nostri tempi, il pro- 
porsi di essere sempre gentile 
quando, ad esempio, si sale in 
autobus. 

Ma i campi delle confraternite, 
lo abbiamo detto sopra, furono 
vastiśsimi e gli scopi della pietà 
e della preghiera zampillarono 
da tutte le iniziative. A Modena 
— sotto il nome di S. Gimigna- 
no — sette uomini e 44 donne si 
riuniscono in confraternita e si 
obbligano a contribuire ogni an- 
no ad illuminare il Duomo per la 
loro redenzione, affinchè Dio illu- 
mini le loro anime nel Paradiso; 
ed a Roma, quando nelle ricorren- 
ze giubilari il Papa percuote -col 
martello il muro della Porta San- 
ta e la porta si apre, son le con- 
fraternite romane che ne prendo- 
no consegna e che fanno la guar- 
dia pregando quasi ad incorag- 
giare i pellegrini a riprendere ani- 
mosi la strada; ed una confrater- 
nita è stata formata anche dalla 
Guardia Svizzera che si raduna 
nella Cappella di S. Pellegrino; 
ed una comunità è stata messa 


insieme dai Fornari, una confra- 
ternita alla quale possono scrive- 
re. tutte le ragazze da marito che 
non hanno un centesimo per met- 
tere insieme un cassettoncino di 
corredo quando si profilan le noz- 
ze. Ed i Fornari, nelle loro adu- 
nanze, esamineranno caso per ca- 
so ed apriranno la cassa se a- 
vranno trovato tutti i requisiti 
dell’onesta. 

Quello, però, che importa met- 
tere in rilievo non è tanto il va- 
riegare di tipi e di colori in cui 
le confraternite si frastagliano, 
quanto l’operare massiccio di al- 
cune comunità che, nell’oscuro 
dei secoli passati, operarono in 
clima di quasi inconcepibile mo- 
dernità. 

Certo i nostri lettori conosce- 
ranno il nome della Compagnia 
della Misericordia, l’arciconfrater- 
nita di Firenze, che fondata, se- 


-condo una antica tradizione, da 


Pier Luca Borsi capo dei facchini 
con un fondo formato dalle mul- 
te appioppate ai colleghi per ogni 
bestemmia pronunciata, ha avuto 
una vita ininterrotta dal 1240 ad 
oggi. Ma pochi conosceranno 
quale opera di civiltà — oltre che 
d’amore — questa confraternita, 
pur tra alterne vicende, ebbe a 
svolgere nei secoli della sua vita. 
Basta pensare che, in tempi in 
cui queste cose erano sconosciu- 
te, la Misericordia gettò a Firen- 


ze le fondamenta dello stato civi-. 


le e dell’anagrafe. Son nomi, que- 


MOLTE LETTERE DI PLAU- 
SO CI GIUNGONO DALLE 
DIOCESI D'ITALIA PER LA 
NOSTRA INCHIESTA SUL- 
LE CONFRATERNITE. | 
DATI, LE INFORMAZIONI, 
| RICHIAMI STORICI E LE 
PROPOSTE VENGONO AT- 
TENTAMENTE ESAMINATE 
E FORMERANNO OGGETTO 
DI UNO O PIU’ ARTICOLI 


sti, che oggi ricorrono frequente- 
mente nei nọstri discorsi, come 
dati ormai scontati, ma indispen- 
sabili, negli ingranaggi dela vita 
moderna; e ben pochi, a quelle 
parole, pensano alla sorgente. 

E sempre della Misericordia è 


la prima iniziativa di quelli che 


oggi vengono chiamati comune- 
mente congressi di medici; quan- 
do la peste infieriva a intervalli 
quasi regolari nelle nostre città 
con la rabbia di un morbo miste- 
rioso e contro il quale sembrava 
impossibile lottare e sul quale si 
scatenavano tutti i pregiudizi e le 
superstizioni, la Misericordia in- 
disse convegni di medici, chia- 
mandoli da ogni parte d’Europa 
affinché si scambiassero le loro 


esperienze e trovassero — se que- 


sto era possibile allo stato delle 
cognizioni — un rimedio al. male. 

Accanto alla Misericordia ecco 
le confraternite della Santissima 
Trinità dei Pellegrini e dei Con- 
valescenti, sorte per iniziativa di- 
retta o indiretta di S. Filippo Ne- 
ri, tutte diventate celeberrime per 
gli ospedali che riuscirono a co- 


struire ed a porre al servizio dei- 


sofferenti. Ospedali che, senza 
dubbio, nell’epoca in cui sorsero, 
dovettero stupire il mondo, se é 
vero che anche oggi alcuni di essi 
sono funzionanti (e con non trop- 
pi ritocchi né eccessivamente fon- 
damentali). 


E’ proprio nel campo ospitalie- : 
ro che le confraternite operarono 


un intervento quanto mai massic- 
cio, punteggiando la nostra ter- 
ra di posti di assistenza, di ospi- 
zi, di case per gli incurabili e ri- 
solvendo da sole situazioni che 
altrimenti sarebbero state insoste- 
nibili. 

Avevam detto all’inizio dell’arti- 


colo di non voler dare un lungo 


elenco di nomi per non tediare li 
lettore. Ed invece ci accorgiamo 
di averne tirati fuori fin troppi, 
di nomi, senza aver raggiunto lo 
scopo di illustrare completamente 
il campo in cui le confraternite 


x 


operarono nel loro zelo religioso. 
E molto ancora resterebbe da di- 
re, ma vogliamo chiudere con la 
Compagnia di S. Maria dell’ Anima 
costituitasi a Roma nel ’400 e ben 
presto diramata in decine di cit- 
tà italiane. 

Tempi di duri viaggi, quelli del 
’400 e l'allora detta strada Romea 
(che scendeva dalla Polonia per 
Vienna, Venezia e poi Roma) era 
certo fra le più frequentate. Pel- 


a 


Le pie donne andarono al sepolcro per imbalsamare i! Corpo di Cristo e furono le prime ad avere Pannuncio 
della Risurrezione. Cosi i «fratelli» delle misericordie possono sperare in un annuncio di gloria per le 
cure prodigate ai sofferenti, agli affamati, ai carcerati, ai moribondi (Veronese - Particolare della Risurrezione) 


Ogni confratello sa di essere un Cireneo. La Croce — che è il centro del- 
la pietà delle Confraternite — viene sollevata per un impegno di carità, 
dalle spalle dei fratelli che salgono, come Gesù, il calvario della vita 


legrini in cammino da settimane, 
se venivano a. cavallo o da mesi 
— come accadeva per la gran 
parte — se avevano affrontata la 
strada a piedi. Viaggi, quelli, pie- 
ni di insidie perchè si poteva ca- 
dere per fame prima di giungere 
ad un posto abitato e si potevan 
prendere gravi malattie per quel 
dormire spesso all’aperto e per la 
vicinanza di tanti corpi provenien- 
ti da così varie parti della terra. 


La Compagnia di Santa Maria 
dell’Anima si propose, appunto, lo 
scopo di assistere — e nelle pre- 
ghiere e nel fisico — questi pel- 
legrini, spesso vecchi, sempre 
ignari della lingua parlata nel pae- 
se in cui si trovavano; e vennero 
organizzate comunità di naziona- 
lità diverse che cominciavano con 
il far da interprete e finivano con 
l’assegnare la cameretta dell’ospe- 
dale a coloro che, lungo il viag- 
gio, si erano ammalati. 


Queste, le antiche confraterni- 
te; ma dire «antiche» è usare 
un termine improprio. Ben è ve 
ro che la vecchia fioritura non ha 
riscontro con l'organizzazione di 
oggi; ben è vero che dove un 
giorno gli iscritti eran mille, oggi 
son dieci. Ma così come fu lo spi- 
rito a dar vita a tanta fioritura 
(ospedali, assistenza ai pellegrini, 
solidarietà fra gli uomini non fu- | 
rono che il corollario della fede, 
non furono che un omaggio al 
Sommo Creatore da parte delle 
sue creature) è lo spirito a rima- 
nere vivo. 


Uno spirito la cui eredità forse 
è passata in mano — almeno nel- 
le sue realizzazioni — ad altre or- 
ganizzazioni, ma che dalle Con- 
fraternite scaturì e che delle Con- 
fraternite fu lo stendardo, quan- 
do ben diversi erano gli stendardi 
che venivano agitati sugli uomini 
in ansia. 


GIANNI CAGIANELLI 
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6. B. BODONI - 
Manuale_ tipografico 


EL febbraio dell’anno 1768, 
dalla nativa Saluzzo, un 
tipografo di nome Giovan - 
Battista si recava a Par- 
ma, portando con sé le 
matrici dei caratteri oc- 

correnti per impiantare una Stam- 
peria nel Ducato. A questo proto 
d’eccezione si chiedevano — tra 
Valtro.— perfetta conoscenza del- 
l'ortografia francese e punzoni per 
caratteri greci ed ebraici. a 
Un mese dopo, attorno a lui vi- 
bravano la romana Parma gia 

chiamata Crisopoli, citta d’oro; il 
TE Battistero, ottagonale e unitaria 
Pies danzante verticale maraviglia, pro- 
tagonista dell’arte romanica in 
Italia; il vastissimo Teatro della 
Pilotta, testimone — oggi rina- 
scente — della magnificenza far- 
nesiana; e le tante glorie del Cor- 
reggio: la «Sacra Conversione » 
d’aureo splendore celeste; il gio- 
condo miracolo della camera di 
San Paolo; e nella cupola della 
Cattedrale, il volo d’angeli e santi 
rapiti del pari dalla visione della 
Vergine e dall’impareggiabile pe- 
rizia del pittore. 

I Giunta, i Manuzio, i Giolito 
erano stati insigni modelli del Bo- 
doni: il quale seppė, degnamente ọ 
continuarli. I] taglio dei caratteri, 
la misura e allineamento degli 
spazi, la scelta esigente delle for- 


me, larieggiata impostazione del. 
le righe e le ampie marginature DI LAV OR O IL 


giovarono alle raffinate soluzioni.. | 
Cinque qualità il Bodoni possedette PET 
in grado sommo: incisore, fondi- : 
tore, tipografo, stampatore, edi- $ 
tore. Quest'ultima attività rimase puri; li perfezionava acendol for- 
circoscritta a libri di limitata tira- se ricuocere con l'aggiunta di ne- 
tura, monumentali e di prezzi in- TOfumo, stemperandoli con olio d 
consueti, per amatori. lino. Quanto ai torchi, he ms 
Egli curd i punzoni come nielli; i 
scavd, spiand, levigd con diligen- modeto 
tissimo scrupolo quei caratteri che 
sortivano tutti da lui. Le carte, 


imbottiti mentre un aiutante ti 
fabbricate a mano. Ne sceverava rava per quattro volte la rre 


la rigorosa amabile scelta, con la del torchio ad ottenere la sampe 
più oculata incontentabilità: le dun semplice foglio in biajea f 
grane, le fibre, gli spessori, le tinte. volta. 

Si faceva mandare gli inchiostri Giovan Battista Bodoni molte 
da Venezia, e non li usava mai apprese quando era nella Tipogra 
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QUALITA’ 


IL BODONI POSSEDETTE IN GRADO SOMMO: INCISORE, 


RE, TIPOGRAFO, STAMPATORE, EDITORE. IN QUARANTASE*TE ANNI 


O, IL BODONI CREO’ 270 ALFABETI E ALLES 


cendol for- 


unta di ne- 


con olio di 
in legno e 


e la rra. 


> la stampa 
in bianca e 
ydoni molto 
lla Tipogra- 


alleria,eti- 
a Bodoniana 


ia 


fia di Propaganda Fide in Roma, 


frammezzo a cardinali, dotti abati 
e uomini di lettere. La sua singo- 
larissima e potente formazione 
grafica fu da allora impressa d’uni- 
versalita. «Io riguardo Roma e la 
propaganda con quell’amore che 
portava ad Atene Tito Pomponio, 
il quale prese il soprannome di 
Attico pel tempo che aveva pas. 
sato in quella sede delle Scienze 
e delle Arti. Ora la mia Atene è 


Roma e la propaganda e rammen- 
to sempre... che ivi ebbi per più 


anni soggiorno, ivi appresi quel- 
l'arte dietro a cui da molti lustri 
mi adopero per innalzarla al pos- 
sibile grado di perfezione e gloria 
dell’Italia e del nome italiano >. 

Con rare tenaci cure seppe in- 
fatti documentarsi sull’intera pro- 
duzione tipografica delle più cono- 
sciute lingue del mondo. Si misurò 
coi tipi grafici di Germania, Spa- 


gna, Inghilterra, Francia. Alcune 


Sue edizioni furono stupendi in-fo- 
lio come |’« Omero » e il « Virgilio » 
ceduti da lui vivente a cifre incre- 
dibili; e cosi pure le prelibate de- 
lizie doriche di formati arcimi- 
nuti. Tra le essenziali maraviglie 
maturate nelle sue officine sono 
memorabili i saggi dei « Caratte- 
ri, il primo « Manuale Tipogra- 
fico» (1788) e l’« Oratio domi- 
nica », composta con duecentoquin- 
dici diversi caratteri in centocin- 
quanta lingue, che egli a ragione 
prediligeva tra, tutte le opere sue. 
La pienezza di codesta Stamperia 
che non conobbe soste, incomin- 
ciava nell’anno 1791. 

Come sempre nei secoli, l'Italia 
viveva ne] trambusto delle domi- 
nazioni straniere e anche il Du- 


- cato di Parma ne risentiva. Gio- 


van Battista Bodoni scriveva in 


data 12 luglio al suo caro amico 
e interprete, l’incisore bolognese 
Francesco Rosaspina: «nè ho po- 


tuto andare alle mie possessioni ` 


neppure un solo giorno, perchè la 
strada da Parma a Reggio è sem- 
pre inondata da truppe austriache, 
e da Russi e Cosacchi che sono 
passati per qui, ma che io non ho 
veduti >. 


La Mostra di Parma, che ora si 


chiude, si riaprirà coordinata e 
permanente: sarà il Museo Bodo- 
niano. Il Museo troverà pronuba 
sede in un’ala remota della Pilotta, 
all’ultimo piano della Biblioteca 
Palatina; la quale coi fāsti delle 
sue edizioni poliglotte fornì al 
Bodoni gli esemplari da imitare e 
superare. 

Composto di sei scomparti ario- 
si e funzionali: le sezioni, succe- 


danee, ritraggono la chiara lumi- - 


nosa perfezione dell’arte bodonia- 


na, La prima ripercorre le tappe 


dei precedenti tipografici parmen- 
si, della Stamperia farnesiana e 


di quanti preannunciarono il nuo-. 


vo artefice. La seconda presenta 
il periodo anonimo e la schiera 
degli incisori, punzonisti, rilega- 
tori, cartai che collaborarono col 
Maestro. La terza squaderna stru- 


: menti e suppellettili che giovarono 


alla pagina bodoniana. La quarta 
è l'immagine del Bodoni dal pri- 
mato indiscusso in confronto coi 
massimi stampatori di Europa, 


come il Didot, il Baskerville, 


PIsbarra. La quinta sezione illu- 
stra l’opera continuatrice della ve- 
dova del Bodoni, la brava Paola 
Margherita Dall’Aglio; l'acquisto 
di tutto il prezioso materiale da 
parte di Maria Luigia; la soppres- 
sione, avvenuta nel 1865, e il tra- 
sporto nella Palatina. La sesta 


TY 55 MILA MATRICI 


sezione conclude l'eredità bodonia- 


na ed ospita le produzioni italiane 
e straniere degne di continuarla. 

Il Museo offrirà lapidarie vedute 
d'insieme e materiale schedato di 
consultazione, disposto in armadi, 
bifronti a sezione piramidale. Fin 
da ora, sei armadietti custodiscono 
stipati i 25 mila e 491 punzoni di 
acciaio, le 50 mila e 283 matrici 
in rame dei diversi caratteri; la- 
tini, greei, orientali; e modelli 
francesi, spagnoli, inglesi, tedeschi. 

Nonostante lo sconvolgimento 
provocato dalle bombe del mag- 
gio 1944, il materiale bodoniano 
è composto di circa trentamila let- 
tere di vivo interesse storico e let- 
terario, di oltre venti cassette di 
carte e documenti, d’un migliaio 
di edizioni, alcune delle quali uni- 


che e rarissime, come gli esem- 


plari in seta pergamena e le mi- 
scellanee di prove e saggi tipo- 
grafici; di seicento e più fogli vo- 
lanti in carta e pergamena, di 147 
forme per la fusione dei caratteri, 
di 295 differenti caratteri con 667 
alfabeti di punzoni e 764 matrici 
in rame battute e giustificate. In 


. quarantasette anni di lavoro, il 


Bodoni aveva creato 270 alfabeti 


e allestito nelle proprie officine 55 
mila matrici, 


Ammaestramento funzionale e- 


delizia estetica di grafici, editori, 
studiosi, amatori del libro, il Museo 
del Bodoni a Parma sara attuato 
in ogni modo, con prospettive euro- 
pee e con intento d’universalita: 
istituzione di mondiale risonanza 
civile. E la pagina da lui costruita 
come lidissimo esempio d’architet- 
tura, continuerà a nutrire, a deli- 
ziare le anime ansiose di genti- 
lezza, di grazia, d’elevazione. 


FRANCESCO SAPORI 


Bodoni, la moglie e gli amici. (Da sinistra a destra): Bodoni, 


‘De Lama, Zamblagy, Sani, Madama Bodoni, Orsi, Paer 


Paola Margherita dall’Aglio, moglie di G. B. Bodoni (Olio di G. B. Bassi) 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 12 APRILE 1959 ANNO XXVI 


Debelleremo la leucemia? I recenti esperimenti di Pavia e di Ferrara, con trapianto 
di midollo osseo, hanno il vantaggio, che si spera decisivo, di influire direttamente 
sull’ambiente organico (midollo osseo) dove si impianta la terribile degenerazione 
dele cellule sanguigne. (Nella foto): II prof. Marinone vicino al letto dei malato di Pavia 


E’ pessima abitudine della maggior parte dei 


$ commentatori politici scrivere, nel riferirsi a vota- 


zioni svolte nelle Assemblee parlamentarj, Yrasi 


SS oscure come questa «Poichè la Camera non ha 
% raggiunto il ” quorum ”,-il Presidente è stato co- 
we stretto a rinviare di un’ora la seduta ». 


Il lettore medio, il cittadino sprovveduto di ter- 


ss mini parlamentari e persino lo stesso latinista che 
~ però non abbia la ventura di bazzicare gli ambienti 
me di Palazzo Madama e di Montecitorio e la loro 
> terminologia obbligata, sono autorizzati a scrollare 


le spalle ed a passare ad altre più amene letture; 


zs soprattutto lo sono perché quei commentatori (da 
m non identificare con i resocontisti parlamentari i 
$ quali non rifuggono mai — intelligentemente — da 


ampie e doverose spiegazioni di termini tecnici) 


% non si sono affatto premurati di perdere qualche 
= minuto per consultare il Regolamento parlamen- 
X tare o la stessa Costituzione; e se lo hanno fatto, 
me non ne dimostrano profitto. 


Una frase come quella dj prima pertanto non 


Š significa nulla per la generalità, E allora tentiamo, 
mM per essa, di chiarire cos’é questo benedetto quorum. 


In latino — lo sanno tutti quelli che studiano 
e epnoscono questa meravigliosa, attualissima ʻe 


$ moderna lingua «morta» — «quorum» significa 
x «dei quali». La formula completa un tempo (si 
$ parla di circa dieci secoli fa) era usata in Inghil- 
mx terra e significava pressappoco questo: «i giudici 
m dei quali Cè bisogno». La tradizione poi, per spe- 
 cificare la stessa cosa, tramando il solo « quorum », 
x che è praticamente il numero dei parlamentari, 
presenti o votanti, che viene richiesto per la vali- 
ax dita di una deliberazione, di una richiesta o di 
una votazione. | 


Ecco dunque come andava spiegata la frase che 


4 abbiamo attribuita all’inizio ad un anonimo com- 
ss mentatore politico: «poiché in Aula, fatto il cal- 
x colo, non era presente la maggioranza assoluta dei 
sx componenti (il famoso cinquanta per cento più 
me uno) che è il « quorum », ossia il numero prescritto 
sx per il funzionamento dell’Assemblea, il Presidente 
w= ha rinviato di un’ora la seduta», Ii «quorum» in 
sx questa circostanza, sarebbe “apparso esattamente 
se come il numero legale, cioè quel nymero richiesto 
Xg per la validità della convocazione di qualunque 
Assemblea, Società, Associazione. 


Ma — si chiedera il solito lettoreçsprovveduto 


$w ma malizioso e furbo — se, perché le Camére fun- 
$ zionino, è necessario che in Aula vi sfa il numero 
3 «legale», ossia metà più uno dei: componenti (pres- 
sx sappoco 300 deputati e 130 senatori), come mai è 
me frequente che le Aule siano completamente de- 
Xx serte e che certe. discussioni finiscano con lo svol- 
me gersi alla presenza di una sparuta pattuglia di per- 
sonaggi parlamentari? 


L'osservazione è giusta e della deplorazione in 


se essa implicita facciamo noi stessi uso, indirizzan- 
we dola verso tutti quei parlamentari che sono -noto- 
ms riamente e perennemente assenti e verso i Gruppi 
me che dovrebbero garantire una maggiore presenza 
mx in Aula. Ma l'osservazione è errata nella sostanza 
mi perché, se per norma in Aula ci dovesse essere 
quella folla; di parlamentari, forse non si riuscireb- 
3%" be heppure a lavorare con una certa, indispensa- 
me bile calma e ponderatezza. La verità è che la mag- 
me gioranza, il « quorum », il numero legale è presunto, 


‘nel senso che per finzione si dà per esistente. Solo 3 


dieci deputati, richiedendo la verifica del numero 
legale, possono far ripopolare l'Assemblea, che deve 


quindi vedere allineata la maggioranza assoluta dei oe 


suoi componenti. 


Ora ‘che si è capito il «quorum », dobbiamo ag- W 
giungere qualche altra notizia. Di questi numeri pre- 8% 
scritti, indispensabili per mettere in moto un mec- $ 
canismo parlamentare, ve n’é più di uno; nei Rego- 3% 
lamenti delle Camere o nella Costituzione, Ad esem- 5% 
pio, perché possa essere presentata una mozione Rg 
di sfiducia al Governo occorre che essa sia firmata W% 
da un decimo dei componenti della Camera dei de- & 
putati ossia da circa 60 persone (poco meno di 30 & 
senatori, ovviamente, bastano per l’altra Camera). 8% 
Ed ancora: perché un gruppo di deputati o senatori & 
possa aspirare ad essere promotore di una convoca- %& 
zione dell’Assemblea in via straordinaria, è necessa- §& 
rio che esso rappresenti almeno un terzo dei compo- 8% 
nenti di ciascuna Camera (200 deputati e circa 80 W 


senatori). 


A che servono questi « quorum »? Prendiamo il 8% 
caso della mozione di sfiducia: è evidente che il & 
richiesto decimo dei componenti firmatari garanti- g% 
sce la stabilità governativa ed il Governo da ele- & 
menti di sorpresa, da ambizioni e rivalità indivi- %% 
duali, da dibattiti e logoramenti inutili. Pensate se & 
non vi fosse questo quorum» e ogni deputato po- 8% 
tesse presentare una mozione di sfiducia! Il Governo %& 
sarebbe costretto ad affrontare in ogni circostanza &% 
e comunque un dibattito, con evidente discredito del o& 


Parlamento e perdita di prezioso tempo. 


Per fare poi un esempio più attuale di «quorum» %& 
richiesto, ricorderemo quello necessario per la ele- 3 
zione dei 7 componenti del Consiglio Superiore della %& 


Magistratura (che ha visto andare a vuoto, giorni 
fa, perché non raggiunto, la convocazione del Par- 
lamento in seduta comune). La legge istitutiva del 
consiglio prescrive che, dei suoi 21 componenti, 14 
vengano eletti dai magistrati e 7 eletti appunto dal 
Parlamento in seduta comune, con la maggioranza 
dei tre quinti dei componenti dell’Assemblea per il 
primo e il secondo scrutinio e dei tre quinti dei soli 
votanti per gli scrutini successivi. 

Nella sedutadel 18 marzo, per poter essere eletti, 
i candidati dei gruppi avrebbero dovuto riportare 
510 voti (che sarebbero i tre quinti di 849 che è il 


numero complessivo dei senatori e deputati). I due 3 


scrutini furono — appunto — senza esito. Nella pros- 
sima sedute: il «quorum» sarà formato dai 3/5 dei 
votanti, più facilmente raggiungibile, 

Il «quorum », dunque, è sempre una garanzia di 
regolarità e di legittimità, anche se talvolta — come 
nel caso del Consiglio della Magistratura — è ecces- 
sivo e, per certi aspetti, illogico e inopportuno (men- 
tre non è né previsto dalla Costituzione, né giustifi- 
cabile da esigenze di imparzialità, che sono superate 
da ben più ampie necessità di compromessi, a volte 
ibridi e assurdi!). 

Chiaritone il significato, il « quorum » può essere 
ammesso di pieno diritto nella non troppo vasta fa- 
miglia della terminologia quotidiana. 

Potrebbe capitarci, calcolando... i soldi dei quali 
avremo bisogno, di fissare il «quorum» del nostro 
benessere. In fondo anche questa sarebbe un’opera- 
zione che implica regolarità e impegno. 


VALENTINO NOVI 


Pedro, adelante cum iuicio! 


Ii presidente degli Stati Uniti ha 
chiesto al Congresso di mantenere 
immutata la somma destinata agli 
aiuti economici e militari all’estero 
per fronteggiare la sempre piu gra- 
ve minaccia sovietica avvertendo 
che il pericolo comunista non è af- 
fatto diminuito, ma rimane di gra- 
vissima attualità. 

De Gaulle, in Francia, sta spe- 
rimentando gh inganni dell’entu- 
siasmo popolare e il quotidiano « Le 
Monde» commentando i risultáti 
delle elezioni amministrative, pure 
rilevando che elettorato francese 
sta mostrando ancora una volta le 
sue tendenze pendolari, ammonisce 
chi di dovere a non illudersi troppo 
con questo concetto perchè i comu- 
nisti non sonò mai stati. forti in 
Francia, alméno negli ultimi anni, 
come adesso. 

E in Italia? In Italia se non son 
proprio in forte ripresa non si può 
dire davvero che siano in declino; 
eppure proprio in Italia coloro che 
hanno accettato il compito (o se 
lo sono assunto da sè, spontanea- 
mente) di ergere contro al pericolo 
comunista la diga destinata a fer- 
marlo, sembrano in preda all’eufo- 


ria propria degli scolari in vacanza 


o dei soldati mandati in congedo 
dopo che la guerra è finita e il ne- 
mico è sconfitto. E verrebbe la ten- 
tazione di domandar loro se per 
caso lungo la strada non abbiano 
dimenticato il motivo vero per il 
quale s'erano messi in cammino... 
Voci anche moito autorevoli han- 
no richiamato i cattolici al dovere 
dell’unita, in vista della situazione 
internazionale e dei pericoli che in- 
combono nell’ora presente, ricor- 
dando che il comunismo rappresen- 
ta ancora il supremo pericolo per 
la civilta e la liberta dei popoli. 
La nostra voce non ha altra au- 
torita all’infuori di quella che è con- 
ferita ad ogni galantuomo dall’es- 
sere al servizio di un ideale il cui 
valore @ calcolato in base non a 
quel che rende, ma a quello che 


Y 


Nel Madagascar la furia di un nubifragio ha fatto vittime, danni 


i! 1! Congresso mondiale degli scrittori e degli artisti neri ha concluso i suoi lavori 
approvando alla unanimità una risoluzione generale 


alla unità della razza negra. « Come il XIX secolo è stato quello della colonizzazione, 
it XX — è stato affermato — deve essere quello della decolonizzazione generale » 


COSA 


intitolata alla indipendenza ed 


costa. Ed è con questa voce e con 
questa autorità che a tutti i fra- 
telli di fede, dovunque si trovino 
0... «si siedano» diciamo: muove- 
tevi, andate avanti, ma con giudi- 
zio; e se proprio non. potete fare 
á meno di beccarvi a vicenda, bec- 
catevi almeno con discrezione e con 
un po’ di cristiana carità non di- 
menticando che «o si arriva tutti 
insieme o si rimane tutti a mezza 
strada ». 


al 
Meglio così! | 

Ai primi del mese di febbraio u. 
s. molti giornali italiani parlarono 
piuttosto diffusamente di Gioacchi- 
no (non Giovanni) Fanelli, l’ex er- 
gastolano che, liberato dal carcere 
dopo ventinove anni di detenzione, 
aveva Chiesto di ritornarvi perchè 
le figlie non avevano voluto riçe- 
verlo. 

Noi «cogliemmo il fatto» e lo 
commentammo dicendo, in sostan- 
za, che compativamo chi provava 
una certa ripugnanza ad ammet- 
terlo nella propria intimità; ma 
esortavamo a farlo lo stesso « gra- 
ziandolo » in base al codice di N. S. 
Gesù Cristo che non pone limiti al 
perdono. 

Ora ci informano che quanto af- 
fermarono allora i giornali era fal- 
so; le figlie non lo respinsero af- 
fatto, anzi lo accolsero con sincera 
commozione. 

E noi ne godiamo sinceramente 
perchè ancora una volta s’é realiz- 
zato -—— in virtù di quella Religione 
che tanto ci sublima — il miracolo 
di cui parlavamo nel nostro com- 
mento: del male distrutto dalla pro- 
digiosa forza del Bene! 

In quanto ai giornali, che pur di 
stuzzicare l’appetito non sempre le- 
gittimo del loro pubblico non ba- 
dan più a nulla, non han più di- 
screzione e non distinguono più nep- 
pure la verità dalla menzogna, ab- 
biamo espresso il-nostro parere tan- 
te e tante volte e non fa bisogno 
che lo ripetiamo. Molto più che è 
come lavare la testa all’asino. 


lasciato più di 50.000 persone senza tetto. A Parigi sono state lanciati 
accorati appelli e gli aiuti, in vestiti e viveri, si sono rapidaments 
ammassati nella notte che aerei speciali hanno trasportato nell’isola 
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II recupero dei corpi dei due 
alpinisti torinesi caduti sul 
Cervino, non è stato facile. 
Solo dopo inaudite fatiche un 
gruppo di guide, con Achille 
Compagnoni, ha potuto recu- 
perare i due torinesi. Ii tra- 
sporto a vaile è stato seguito 
dalla più viva commozione 
degli sciatori di quella zona 


L'assistenza medico-sanitaria 
per infermità diverse da quel- 
le di guerra agli invalidi e 
loro familiari troverà un sen- 
sibile miglioramento. I! nuovo 
accordo — firmato a Roma 
dal Ministro Giardina e Bruno 
Pastorino (vedi foto) — pre- 
vede un più complesso piano 
assistenziale, basato sulla li- 
bera scelta dei medici, ai quali 
vengono corrisposti onorari 
equamente remunerativi, con- 
cordati con la Federazione 
Naz. degli Ordini dei Medici 


« Un Giro durissimo» ha di- 
chiarato Bartali dopo che a 
Saint Vincent è stato varato 
l'itinerario della grande corsa 
ciciistica italiana. Critiche non 
mancano da parte della stam- 
pa. C'è chi dice che è un Giro 
su misura per Baldini. C'è chi 
si lamenta- per le esclusioni 
fatte. Coppi. Baldini e Bartali 
qui sembrano sereni e contenti 


Punti di vista 

Tutte le volte che noi avanziamo 
una qualche riserva sull’opportuni- 
. ta di certi spettacoli televisivi, spe- 
cie di varietà, che non possono non 
creare imbarazzo tanto ai giovani 
che agli anziani — a quelli per un 
verso e a questi per un altro — 
e non preoccupare in particolare 
genitori ed educatori, tenuti da un 
lato a non privare figli ed alunni 
del divertimento televisivo e, dall’al- 
tro, ad evitare loro tutto ciò che 
non si confà con letà e con la 
retta educazione, c'è sempre qual- 
cuno che insorge, diremo, alla Car- 
ducci accusandoci di volere una 
gioventù piagnona e di pretendere, 


in nome della morale, di cancellar 


dalla vita quel dono di Dio che è la 
gaiezza. 

« De gustibus!...» - sui gusti non 
si discute; ma che la sostanza ge- 
nuina della «gaiezza della vita» 
consista proprio nello stare a vede- 


re quattro ballerine che sgambet- 


tano e si contorcono, nessuno Ce lo 
potrà mai dare ad intendere. 


Che se con tanto progresso e tan- 


ti «ritrovati» non si è capaci di 
individuarla, la vera gaiezza, in al- 
tro di meglio, parola d’onore siamo 
proprio all’ultimo gradino! 


Riprova lampante 


„E che se non proprio all’ultimo 

gradino si sia, però, molto in basso 
sulla scala della serieta e della di- 
gnita, è provato dalle lettere che 
settimanalmente ricevono «i gran- 
di» del giorno — uomini e donne 
— da Modugno a Villa, dalla Valeri 
alla Pizzi, da Riva a Bongiorno, 
dalla Zingarella alle varie cogna- 
tine ecc. ecc. 
. Dieci, quindici, ventimila lettere 
alla settimana ed anche più, equi- 
valenti a dieci, quindici, ventimila 
(ed anche più) dichiarazioni pleo- 
nastiche — spesso addirittura grot- 
tesche — di sconfinata delirante 
ammirazione. 

Eppoi ci meravigliamo che, in 
Italia e fuori, ci sia chi ci manca 
di rispetto, convinto di poterlo fare 
impunemente e con successo. 


ICILIO FELICI 


(CASELLA POSTALE 


96-B — ROMA) 


Ai lettori un po’ attempati 
e un tantino ossessionati 
perché gli anni aumentano 


voglio dare brevi cenni 
sul « Villaggio-Sessantenni » 
_£he, purtroppo, è all'estero! (*) 


E’ un complesso di villette ' 
isolute, che permette 
una vita placida 


alle coppie pensionate 
che vi vengono ospitate 
con affitto modico. 


Anzitutto, ogni chalét 
è attrezzato a far da sé 
quando si desideri; 


in comune c’é la chiesa, 
il mercato per la spesa, 
biblioteca, cinema, 


Centro Medico-Sociale: 
il corredo più essenziale 
per il corpo e l’anima, 


S’é gia visto il risultato: 
qualche coppia ha ritrovato 
calma ed equilibrio; 


si: è veduto che qualcuno, 


che sfuggiva ogni raduno, 
` ora più non s’isola; 


qualcun altro che sentiva 
sempre amara... la saliva 
è tornato euforico; 


chi da un pezzo era in poltrona 
ora prende laria buona 
per i prati attigui... 


Vien da sè che, indubbiamente, 
tutta questa brava gente 
quando vede il parroco, 


pur sapendo che la morte 
a ciascuno tocca in sorte, 
non ne crea un incubo 


e, sentendosi benone, 
chiede un po’ di religione 
che le insegni ...a vivere! 


Io non so se l'edilizia 
veda — o meno — redditizia 
un’impresa simile, 


ma uno Stato non può a meno 
di trovarla utile in pieno 
per la quiete civica. 


La faremo? Io già ci conto 
e fin d’ora sono pronto 
a versar... l’anticipo! 


(*) A Serres, nelle Hautes Alpes 
francesi. 


Puf 
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«La Carita copre la moltitudine 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-1i). 


I POVERI ATTENDONO ANCORA 
L'’'OBOLO DI PASQUA! 


Continuano a pervenire lettere di rim- 
provero: «Il mio caso è grave: vi è 
stato ratificato dal rev. Parroco e non 
ho avuto risposta!». A parte il fatto 
che quando c’è un piccolo gruzzolo da 
dividere io non posso che tener conto 
dei casi più pietosi e... colmare il ce- 
stino, debbo inesorabilmente scartare 
quelli che mandano lettere senza alcun 
visto oppure ratificate con uno sgorbio 
del Parroco o Vice o Sacerdote che può 
essere un amico o... un complice... 10 
HO IL DOVERE DI SALVAGUARDARE 
IL DENARO DESTINATO ALLA CA- 
RITA’, IL PIU’ DELLE VOLTE FRUT- 
TO DI SACRIFICI DEI LETTORI. 
CHIARO? 

Fra i rimproveri ce mè anche di 


quelli impertinenti, ma debbo ringrazia- 


rs chi me li infligge perché mettono a 

dura prova la mia pazienza che non 

ho mai avuta e che costituisce il mag- 

giore ostacolo al mio ingresso nei Re- 

gno cui anelo con tutte le forze. 
Grazie dunque e procediamo. 


BENIGNO 
® 


... II tempo trascorso lontano dalla 
società è stato lungo e doloroso perché 
non ho mai ricevuto aiuto e conforto 
alcuno. Ringrazio sinceramente il buon 
Gesù e Maria Ss.ma mia celeste Ma- 
dre, che dopo essere stato sottoposto a 


ben tre interventi chirurgici sono an- 
cora tra i vivi, 

Diventato ormai QUASI COMPLETA- 
MENTE SORDO, ho urgente bisogno di 
un apparecchio acustico. FRA BREVE 
DOVRO’ SUBIRE UN NUOVO INTER- 
VENTO. 

Benigno, mi permetta di far mie le 
parole del Cottolengo: « Charitas Christi 
urge nos», Sono nella totale miseria... 
Mi è doloroso tenere la penna in mano 
perché il sangue non circola più nelle 
dita. 

Gesù mi spinge a lei... 


REMO ROMOLO VINCI 
Casa Penale Minorati Fisici 
FOSSOMBRONE (Pesaro) 


Ratifica P. Francesco Coletta, Capp. 


POSTA DI BENIGNO 


**#* RINGRAZIANO: Salvatore Abbel- 
lito, Don Giovanni Vitali (a nome degli 
ergastolani di Porto Azzurro), Giovanni 
Marsigliante, Libero D’Ippolito, Guerri- 
no Ranaldi, Primo Bececco. 

*** Da Don Giovanni Vitali, Cappel- 
lano Stabilimenti Penali di Porto Az- 
zurro (Livorno): «...le offerte avute da 
lei e da qualche isolato benefattore, ie 


conservo, intendendo offrire ai più biso- 


gnosi un piccolo presente nel giorno di 
Pasqua, onde incitarli nella fiducia in 
tanti buoni presso i quali non sono i 
reietti e i dimenticati come credono. 
Benedica il Signore e ricompensi tanta 
loro carità ». 


**#* IDA M.: La ringrazio dell'offerta. 
Per la rivista chieda al rev. Parroco. 
+++ S, M. (Napoli), A. Cabutto, C. 
Salvatore, F. Parisi, Sorelle Demaurizi: 
sono state distribuite come da indica- 


zione (nota n. 254 del 25 marzo 1959). 


.**+ SEGNALO per la fedeltà agli 
Appuntamenti: Lett. 3266-MI, I. Fini, 
Don N.,T., L. D. (La Maddalena), So- 
relle Demaurizi, F. Parisi, A. Cabutto 
(un pensionato!). 

ALL'ORDINE DEL GIORNO del- 


la Carita: Sperotto, M. Lecco, G. S., 
Famiglia Cantoni. 
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PICCOLI AVVISI 


L. 50 fa parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo-; 
derine coperte tendaggi. i 
PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 


STATUE 


Via Crucis, Troni, Altari, Confessionali 
e arredamenti per Chiese, Presepi 


Giuseppe Stuflesser 


Scultore - ORTISEI, 64 (Boizano) 
7 Tel. 63-48 


Prezzi e condizioni favorevoli 
Pronto nuovissimo Catalogo generale | 


Leggete e diffondete 
L'OSSERVATORE ROMANO 
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ra un commerciante come 
tanti altri quello là. Aveva 

un bellissimo ufficio con i 
pavimenti ben lucidi, quat- 

os telefoni, e un branco di 
impiegati che faceva im- 
pressione. Viveva in un apparta- 
mento stupendo che dominava 
tutta la città. Insomma non era 
difficile vedere che i suoi affari 
andavano bene. Poi, da un giorno 
all’altro chiuse l'ufficio, vendette 
l'appartamento e sparì dalla cit- 
tà. C'era chi diceva che era fal- 
lito, e chi diceva che aveva liqui- 
dato tutto per andare a riposo. 
Ma la verità era tutt'altro, anzi 
un po’ l'uno e un po’ altro e un 
.. beh, sarà meglio spiegare. 
Benchè questo commerciante 
rassomigliasse a tanti altri, C'era 
una gran differenza, una diffe- 
renza di prod 
va di vendere né stoffe, né mac- 
chine, nè elettrodomestici. No, 
era un mercante di anime. Fu un 


commercio che cominciò per ca- . 


so. Tanti anni prima senti un 
ubriaco dire «darei l’anima per 
un bicchiere di grappa ». Pensò, 
«il prezzo è buono», e offrì un 
bicchiere di grappa all’ubriaco. 
Dopo rivendette l’anima al dia- 
volo facendo un bel guadagno. 
Allora cominciò a girare per 
tutta la città cercando di compra- 
re anime. Dopo, per la rivendita, 


trovò che benchè il diavolo fosse | 


un cliente di prim’ordine, non era 
Yunico. Uomini politici compra- 
vano volentieri le anime degli op- 
ponenti, attori di rivali, e imdu- 
striali di concorrenti; e poi, men- 
tre all’inizio il mercante cercava 
le anime, dopo un po’ la gente 
cominciò a venire nel suo ufficio, 
sia chi voleva vendere che chi 
oleva comprare. 
L'affare più grande della sua 
ta gli fu presentato senza pre- 
avviso il giorno che marcava il 
trentesimo anniversario del suo 
primo acquisto. Come tante altre 
volte, laffare importante gli fu 
offerto dal diavolo, che si presen- 
tò in ufficio quel giorno con una 
bottiglia di een per meglio 
Vanniversario. « Sai » 
_ disse il diavolo dopo qualche brin- 


otto. Non si occupa- . 


ANNO XXVI 


lo sono un povero disgraziato, 
fuor che l'anima non ho altro... 


disi, « tu, caro amico, mi hai ven- 
duto tante anime in questi anni ». 

« Si, davvero» rispose il com- 
« Già ma in tutto questo tempo 


ci sono due anime che non mi 


hai procur@tő ». 

« Impossibile. Te ne ho vendu- 
te di tutti Mfipi, anche a prezzi 
buoni; ti ricordi quel politico a 
prezzo di occasione, e quel ro- 
manziere che fu quasi un re- 
galo? ». 

«Si, tutto questo è vero. Non 
volevo discutere i prezzi ché tu 
sei sempre stato onesto. No, è 
solamente una questione di tipo, 
ce ne sono due che non mi hai 
mai procurato e che vorrei ». 

« Beh, dimmi quali sono ». 

« Una sarebbe lanima di un ve- 
ro disgraziato ». 

« Ma certo te ne avrò vendute 
diverse di quelle. C’era quello 
spazzino... » 


«Non è vero. Disagiato si, ma 


disgraziato, miserabile no ». 

« Va bene. Sono sicuro che pos- 
so trovartene una ». 

« Mi farebbe un gran piacere, 
e pagherei un buon prezzo ». 

« Bene». Il mercante sorrise: 
«E laltra anima? ». 

« L’altra è la tua». 

« La mia?» il mercante rimase 
un po’ sorpreso. « La mia non la 
vendo ». 

«Fa come vuoi», il diavolo si 
alzò. « Allora arrivederci », Sİ av- 
viò verso la porta, poi tornò un 


passo indietro: «Non hai mica 


bisogno di qualche cosa? Potrei 
farti un anticipo su quell’anima 
del disgraziato ». 

Il commerciante ci pensò un 
momento. Certo erano tempi brut- 
ti per lui con tanti affari, distesi 
com’erano e la macchina da cam- 
biare; certo un anticipo sareb 
stato utile. Comunque non era 
cessario, stava per dire, quan 
parlo il diavolo. 

«Io son disposto a fare così. 
Se vuoi, in anticipo ti dò un mi- 
liardo ». 

« Un miliardo! ». 

«Si, perché ci tengo molto a 
quell’anima ; anzi questo è un af- 
fare speciale con una piccola 


clausoletta... ». 

« Ma come, che differenza c’é? » 
chiese commerciante. 

«E così: pagando in anticipo, 
in trenta giorni però tu mi devi 
trovare un’anima; a me sta bene 
la tua come un’altra. Cosi sono 
sicuro ». 

« Non mi torna, ma fa lo stesso. 
Certo un’anima disgraziata non 
costerà più di due soldi. Accetto». 

Il commerciante stava già pen- 


Il cammino poetico di Don Vin- 


cotat are con q soldi. Prima 
di tutto avrebbe lasciato il com- 
mercio, poi avrebbe comprato una 
villa in campagna, e sarebbero ri- 
masti abbastanza soldi da darne 
via una bella quantità in carità, 
magari anche .per costruire una 
chiesa; non si sa mai... 

- Tl giorno stesso parti per uno 
di quei piccoli paesi lontani, ar- 
rampicati sulla parete di una mon- 
tagna. Arrivato, gird per due gior- 
ni finchè trovò il più povero del 
paese; questi viveva in una mi- 
seria nera con i suoi dieci bam- 
bini. 

Il padre stava seduto davanti 
alla grotta che gli faceva da casa 
spellando le rane. « Buona sera» 
disse il mercante. 

« Buona sera a voi» rispose il 


« Grazie» sorrise il padre, e il 


commerciante fu colpito dal fatto 


che luomo sembrava più un te- 
schio che un uomo vivo. 
«Ma mi dica un po’, qui come 


| si vive? ». 


« Male. Male perché si mangia 
poco, si lavoro poco e si fatica 
molto ». 

«E i bambini? ». 

« Qualche volta hanno fame pu- 
re loro, e qualche volta muoiono». 
« Sarebbe meglio se non moris- 
sero, no? n». 
«Beh. Tutti moriamo o prima 
o dopo. Ma se la vita fosse più 
facile, sarebbe meglio che vives- 
sero ». 
« Lei cosa fa? ». 
« Faccio il contadino ma la ter- 
“ra non basta più». 

«Io potrei aiutarla ». 
«Sì? E voi cosa fate? ». 

« Una specie di commerciante ». 

« Allora come potete interessar- 
vi di me? Io non ho niente da 
vendere, pè soldi da comperare ». 

« Mica vero, sa?». Il mereante 
cercò di sorridere. « Lei ha sem- 
pre la sua anima». I contadino 
non rispose. «Si, si» continuò il 
mercante, « Lei ha sempre la sua 
anima, che come vedo, le serve 


_ ben poco ora; se lei avesse inten- 


zione di venderla, potrebbe rica- 
varne anche centomila lire». Il 
contadino rimase a bocca chiusa. 
« Anche duecento mila » disse il 


avrebbe . 


« Lei ha una bella famiglia». 


mercante. Come non ci fu rispo- 
sta, disse: «O via, anche mezzo 
milione ! ». 

« Sapete, io non venderei la mia 
anima neanche per un milione ». 

« Bene. Vada per due milioni ». 
Era molto da offrire, comunque, 
considerando che il diavolo aveva 
già pagato, andava ancora. 

«Ma ditemi, voi volete proprio 
la mia anima? ». 

« Beh, diciamo che vorrei aiu- 
tarvi ». 

« Ma la mia anima bisogna che 
la vendo? ». 

« Si ». 

«E voi la comprate? ». 

« Si ». 
Perchè? ». 

« Oh, caro amico, vi spiego su- 
bito. Io conosco gente che vuole 
le anime. Io le compro e poi le 
rivendo ». 

« Va bene, allora vorrei sentire 
Vultimo prezzo». 

«Io glie’ho gia detto ». 

« Poco». 

« Va bene. Dica lei un prezzo ». 

« No, no. Volevo solo sentire da 
voi il valore della mia anima, é 
sempre una soddisfazione. Del re- 
sto non la vendo ». 


«Ma perchè? Mi sembra le of- 
fro una opportunità speciale ». 

« Guardate. Io sono un povero 
disgraziato, fuor che l’anima non 
ho altro. Perciò ho capito almeno 
una cosa: quel che vuol dire aver 
un’anima ». | 

« Non capisco». 

« Va bene, vi spiego; io a 
cosi: sono ‘diverso da quel cane 
o da quel maiale. Perchè? Sor aps 
guido -una -mácchina? 
io; perchè vivo in una be 
No, viviamo tutti e due in quella 


` grotta; perchè mangio meglio io? 


Mica vero, mangia meglio lui. La 
differenza è che io ho l'anima, e 
un giorno o altro Dio mi darà 
vita e giustizia. Così, vedete, non 
conviene mai ad un povero di- 
sgraziato . vendere l'anima, ca- 
pito? ». 

« Capito », rispose il mercante. 
Aveva capito fin troppo. Aveva 
capito che in fin dei conti, sareb- 
be toccato proprio a fui di pa- 
gare la cambiale allo scadere dei 
trenta giorni. 


GEORGE LOR IMER 


cenzo Arcozzi — un cammino umi- 
le, timido, eppure lucente di rapidi 
e nettissimi balenii — ha colto e 
legato un’altra tappa della vicenda 
saldata alla tempra e ai caratteri 
dello scrittore: e se la fatica e i 
succhi dell’ultimo volumetto (VER- 
SO SERA, Dön Vincenzo, Ed. Guan- 
da, Pp. 53, L. 300) non toccano 
spazi o cime solenni, la robustezza 
morale che è prima -cornice del- 
l'opera indica o esprime a volte 
slanci di sicura e forte capacita. 

Tra le « bagarres» delle mode 
correnti, !’Arcozzi fissa sin dagli 


_inizi V'orizzonte d'uno stile esile e 


secco: « La china - facile, morbide 
- dimenticanze. L'ascesa - lentis- 
sima, squallide . cose, sorrisi - che 
gelano, rughe, - ma nell’aria - co- 
me - una presenza di perfetti rit- 
mi». Cosi egli nota e rimanda le 
tracce segrete d’un impegno valido 
e tenace che nel grido o nel fram- 
mento lirico trova facile sbocco; 
lo stesso sbocco che origina la ma- 
turità e la saggezza, intese ben al- 
dilà dei termini comuni al gusto e 
agli esperimenti della musa nove- 
centesca, rotta ora da vaghe oscu- 
rità e ora da fumi roventi, 

Don Vincenzo, lontano dall’eco 
delle polemiche o degli acrobatismi 
di stile, ha saputo darci misura 


dell’impasto alla base delte liriche 
-gono a fondere tra la cornice degli 


sparse nelle pagine del volumetto: 
e i metri e gli accenti brevi dello 
scrittore evocano lucidamente il 
clima d'una solitudine che gli è 
naturale. « Mia giovinezza stanca, - 
vecchiaia 


Maturità, - giovinezza magica 


- anzi, 


lucida senza morte. - 


LETTURE 


IERI 


inganno che muore... ». Le forme 
epigrammatiche detl’Arcozzi sono 


la logica svolta di temi intimi e 


rattenuti; silenzi, attese, 
mutismi che, d’un tratto, 


lunghi 
colgono 


segno degti spazi e dett’immagi- 


ne cercata superando ogni freno ed 
ostacolo. D’altro canto, la fucina 
dei versi o dette rime prodotte dal- 
Vimpulso dell’opera è ben lontana 
dai cattivi esempi dei « generi» in 
voga: la poesia di Don Vincenzo — 
un critico schizzinoso farebbe solo 
il nome dell’Ungaretti — rimane 
d'una originalità armonica e com- 
patta che certi caratteri non val- 
stucchevoli fraseggi d’obbligo; e, 
la virile e nobile rassegna- 
tezza che egli ode ed esprime di- 
nanzi ai mali del tempo moderno 
(una rassegnatezza puntellata dal- 
Vorma e dall’insegnamento di Cri- 


sto), sarà ribadita negli ultimi ver- 
si del libro: « I! Corpo del Signore. 
Tocco lieve - alle bocche già avide, 
infinito . cibo quasi strappato alla 
sua morte - dal Cristo per gli spi- 
riti affamati . di memoria che ge- 
neri l’eterno ». 


L’affiato mistico, spezzato a meta | 


da note e cenni ispirati a motivi e 
a frammenti d’alterno carattere, 
governa le rime che reggono lia 
nervatura del libro: e la capacita 
singolare dello scrittore tocca l'ani- 
mọ di chi legge oltre i meriti — ci 
sono anche i meriti — d’un’arte 
a volte franca e diritta, a volte un 
po’ troppo gracile e sudata. «li 
sole di maggio - splendido - ha 
riflessi non suoi, gia l'indomani - 
della morte qui albeggia... ». Cosi 
il poeta intende e racclude nel giro 
minuto e simbolico d’un’immagine 
la brevita del nostro cammino ter- 
reno, visto come porta d’accesso al 
mondo che è aldilà degli impaceci e 
delie spine della carne: in tal caso 
lo sforzo dell’Arcozzi somma alle 
finalità e ai risultati wi gli slan- 
ci e-la parola della Fe 
nel. canto |l’ultimo libero. compi- 
mento. Carlo Mazzantini notava co- 
me per Don Vincenzo (v. IN DOMO 
DOMINE, Ed. SEI, 
. Sacerdotale è lo spirito non so- 


lo, ma anche la veste più sensibile 


di queste poesie.. .», Ci pare che 
a distanza d’anni si possa ribadire 
lo stesso concetto alla luce d’un 
esame oculato, mettendo -a conto, 
per lo scrittore, la novità intensa 
d'uno stile evoluto e snellito deci- 
samente. 


LUDOVIC’ ALESSANDRINI 


e che trova 


> 
| | 
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NOTERELLE 
LITURGICHE 


BATTESIMO 


Il sacramento del battesimo è costituito essenzialmente dall’acqua ver- 
sata sulla fronte del battezzando e dalle parole, che accompagnano il 
gesto e lo determinano: «Io ti battezzo nel nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo ». ; 

Tuttavia la Chiesa ha arricchito il sacramento di preghiere e di sim- 
boli, che ne spiegano il significato, sottolineandone l'importanza. Vedia- 
nione qualcuno, seguendo il Rituale. 

Il sale viene benedetto e poi messo nella bocca del bambino con que- 
ste parole: «N. (si dice il nome del battezzando) prendi il sale della 
sapienza: ti sia giovevole per la vita eterna». 

L'uso del sale nel battesimo è molto antico, il primo a parlarne .è 
S. Agostino, che ne accenna in una sua opera. A Roma abbiamo una 
lettera del Diacono Giovanni nel 492 all’amico Senario, funzionario del 
governo bizantino a Ravenna; in essa viene ricordata questa cerimonia, 
che sorta probabilmente in Africa fra il III e il IV secolo, passò poi 
a Roma. Il sale simboleggiava, secondo le stesse parole di Gesù, la sapien- 
za divina, che doveva dare il giusto tono alla vita e preservarla dalla cor- 
_Tuzione del peccato. Inoltre gli antichi attribuivano al sale il potere di 

neutralizzare gli influssi degli spiriti maligni. Anche i pagani facevano 

gustare ai loro neonati un po’ di sale per allontanare i cattivi genii. Nel- 
‘Oremus con il quale si benedice il sale, viene esplicitamente ricordata 
questa proprietà. 

L’effeta: è una parola aramaica usata da Gesù quando compì il mi- 
racolo di guarire il sordomuto (Mc. 7, 34). Significa: «apriti» e il sacer- 
dote la pronuncia, insieme con la traduzione latina, toccando con la 
saliva le orecchie del battezzando. Poi tocca le narici, dicendo: «in odore 
di soavita » e soggiunge: « Tu, ọ demonio, allontanati, si avvicina infatti 
i. giudizio di Dio». Questo giudizio di Dio è la sentenza contro Satana, 
pronunziata da Cristo mediante la Redenzione. Più esattamente quindi 
alcuni testi (il Gelasiano) adoperavano il passato, anziché il futuro. La 
cerimonia, cui abbiamo accennato, era anticamente chiamata « dell’aper- 
tura delle orecchie » e aveva un significato simbolico: si doveva poter 
ascoltare la parola di Gesù e gustare il profumo delle virtù cristiane. E’ 
-anche un esorcismo, cioè un allontanamento del demonio, padrone del- 
Vanima attraverso il peccato originale. Tutta la cerimonia è molto antica, 
dapprima si svolgeva con il semplice tocco delle mani, poi, sull’esempio 
di Gesu, si aggiunse la saliva, sostituita nelle Gallie (l'attuale Francia) 
e per un certo periodo anche a Roma, dall’olio, successivamente si tornò 
all’uso della saliva. Oggi per una qualsiasi giusta causa (igiene, pericolo 
di malattia e di contagio) è permesso compiere la cerimonia con il sem- 
plice tocco delle mani, senza luso della saliva. 

Le: unzioni sono: due: la prima viene effettuata con lolio detto dei 
cat- #'meni avanti di ricevere l’acqua lustrale, la seconda, con il Crisma, 
subito dopo laspersione. La prima viene fatta sul petto e tra le spalle; 
si riallaccia in qualche modo all’uso degli antichi lottatori, che si cospar- 
gevano con lolio il corpo, per sfuggire più facilmente alle prese dell’av- 
versarlo; così il cristiano cerca di prepararsi simbolicamente alla lotta. 
contro il demonio. In Oriente si ungeva tutto il corpo da capo a piedi; 
per ragioni di modestia l’unzione delle donne veniva compiuta dalle dia- 
conesse. L’unzione con il Crisma viene fatta sul capo del bambino e vuole 
significare gli effetti della grazia santificante prodotti neli’anima del bat- 
tezzato. Questa cerimonia, sorta nell’ambiente romano-africano, è molto 
antica e vi sj annetteva una grande importanza, pur badando a non 
confonderla con la Cresima. Il Crisma è una mescolanza di olio d’oliva 
e di balsamo (resina profumata di diversi alberi). 

La candela accesa è consegnata al termine della cerimonia; è un uso 
abbastanza recente (secolo XI-XII), ma ricorda la grande luminaria che 
sin dal IV secolo si accendeva nella notte di Pasqua per festeggiare 
i neo-battezzati. Nel consegnarla ai padrini, come rappresentanti del 
bambino, il sacerdote rivolge un’ultima esortazione a vivere la grazia del 
- battesimo sin alla fine della vita, 


D. PL. PIETRA 


di un documentario che 
Programma trasmetterà il 13 aprile. 
I calcoli più recenti, eseguiti a cu- 
ra delle Nazioni Unite, stimano che 
il fabbisogno mondiale di energia 
sarà quadruplicato nel giro di pochi 


DEL CINEMA 


Alla IV Settimana Internaz.one' 
del Cinema religioso, che si svolge 


a Valladolid, contemporaneamente anni. Per tale fabbisogno, petrolio 
alle conversazioni nazionali di ci- e carbone non basteranno più. In 
nema. cattolico, risultano in pro- America, in Asia, in Europa si sta 
gramma i seguenti films: Italia: lavorando alla, costruzione di cen- 


trali elettronucleari, per arginare la 
crisi. In Italia, che’ cosa si fa? Le 
ricerche geologiche hanno accertato 


« La Redenzione », « Voci nel Clau- 
stro », «La Madonna di Sanessi ». 
«La verde eta »; Germania: « Don 
Vesuvio in casa dei vagabondi», 
« L’orologio dei mondi»; Spagna: 
« Un mondo per men, « Teresa di 
Avila », « I! miracolo di Lourdes »; 


neralj radioattivi in quantita tale 
da coprire, nel 1962, un terzo del 
fabbisogno. Il documentario, realiz- 


Stati Uniti: « Falso colpevole »; zato da Gigi Marsico, farà il punto 
Francia: « E’ fuggito un condan- su quanto è stato fatto sinora in 
nato a morte», «Ave Maria»: questo importantissimo settore. 

Gran Bretagna: «II prigioniero »; >% «Il romanzo di un maestro», la 


Messico: « Dove vanno i nostri fi- 
| gli», Per commemorare il defunto 
= regista Cecil B. De Mille, in una 
giornata a lui dedicata è stato 
proiettato fuori concorso il suo ul- 
timo film « | Dieci Comandamentin. 


cui prima puntata andrà in linea 
il 18 aprile per il pubblico della te- 
levisione, venne scritto da Edmon- 
do De Amicis nel 1890. Esso de- 
scrive le vicende tristi e liete del 
protagonis il giovane maestro 
N elementare’ Emilio Ratti, e di molti 
altri maestri e maestre. Benchè nel 
titolo sia la parola «romanzo », non 
è un romanzo vero e proprio, chè 
una vera e propria azione non esi- 
ste. Si tratta piuttosto di una sfi- 
lata di tipi e di macchiette, spesso, 
ma non sempre, felicemente dise- 
gnati. Il protagonista passa di pae- 
se in paese e ha modo di conoscere 
quelle che saranno sempre le spine 
degli insegnanti e certe miserie 
della vita della scuola, oggi non 
troppo cambiate da alora. Æ cu- 
rioso notare come qui il De Amicis 
ottimista di Cuore, lasci il campo 
a un De Amicis cne cade nell’ec- 
cesso opposto. Anche qui, però, tro- 
viemo un personaggio che rappre- 
senta l'idealista della - scuola: i 
provveditore Megari, già insegnan- 
te del Ratti, che poi salva que- 
st’ultimo dalle scoraggiamento e 
dallo scetticismo. Protagonisti della 
riduzione televisiva saranno: Fosco 
Giachetti, Cosetta Greco, Armando 
Francioli, Checco Rissone, Luigi Pa- 
della Capitale, del film «La testa vese. La regia è stata affidata a 
contro i muri», tratto da un “o- Mario Landi. 


manzo di Hervé Bazin, che rap. è>% Sabato 18 aprile la TV effettue- 
presenta una violenta requisitor'a 


s Ait rà una ripresa diretta da Torino, 
contro finternamento  arnitrario ¢ per trasmettere la telecronaca della 
le cure prestate ai dementi in cer- : 


Ha avuto inizio a Malaga il pri- 
mo film «odoroso» in « Smell-o- 
vision » che porterà appunto l'ade- 
guato titolo «il profumo del mi- 
stero ». Il film è prodotto da Mike 
Todd Jr., figlio del famoso produt- 
tore americano perito in un inci- 
dente aereo, e permetterà al puh- 
blico di percepire 40 diverse sen- 
sazioni olfattive. | profumi funzio- 
nali della vicenda saranno in que- 
sto caso il tabacco dell'assassino e 
il profumo della ragazza: il che fa 
sospettare che il film sia piuttosto 
giallo. 

il sistema Smell-o-vision è stato 
inventato dallo svizzero Hans Lat- 
be, che ha concesso a Todd i dir't- 
ti esclusivi della sua invenzione. 


lI primo aprile è stato annun- 
ciata a grandi caratteri sui muri 
di Parigi la proiezione straordira- 
ria, in uno dei maggiori cinema 


ti ospedali. ! manifesti aggiunge- f Mercato dell’Abbigliamento ». 

vano la raccomandazione di non som 
parcheggiare le macchine sulla > I prossimi programmi di prosa 


comprendono una ripresa diretta 
dal teatro Eleonora Duse di Geno- 
va, per la trasmissione (14 aprile) 
della commedia «Un istante pri- 
ma» di Enrico Bassano. 


strada dinanzi al cinema affinché 
le « ambulanze potessero giungervi 
senza difficoltà », poiché il film 'n- 
` teressava specialmente « certe ca- 
tegorie di internati in ospedali psi- 
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TEATRO 


CHI LA FA L’ASPETT!I, comme- 
dia in tre atti di Carlo Goldoni - 
« Compagnia Goldoniana » di Ce- 
sco Baseggio, con Elsa Vazzoler, 
Carlo Micheluzzi, Giorgio Guzzo, 
Gino Cavalieri - Regia di Carlo 
Lodovici - Ridotto dell’Eliseo di 
Roma 


Lissandro, mercante di gioie fal- 
se, vuol burlare l'avaro sensa!e 
C.sparo, facendogli pagare il pran. 
zo e permettendo a Zanetto di av- 
vicinare l'amata Cattina, figlia di 
Raimondo. Zanetto, per non de- 
stare sospetti, si finge ammogliato, 
ma è smascherato da Raimondo, 
che non solo fara pagare il pranzo 
a Lissandro, ma concederà in spo- 
sa la figlia a Bortolo, rivale di 
Zanetto. 

E’ una di quelle commedie « co- 
rali» tanto care al Goldoni. Que- 
sta, ha per sottotitolo «La burla 
vendicata nel contraccambio fra ' 
chiassetti del Carneval», ed è il 
rifacimento in dialetto veneziano di 
un'altra commedia in 5 atti, dello 
stesso Goldoni, intitolata « La burla 
retrocessa nel contraccambio », 
rappresentata nel 1765. 

Eccellente l'interpretazione di Ce- 
sco Baseggio, che, con la sua Com- 
pagnia, ritorna a Roma dopo tre 
anni di assenza. Lo spettacolo, lim- 
pido in ogni suo aspetto, secondo 
la più genuina tradizione morale 
di Carlo Goldoni, è quanto di me- 
glio si possa desiderare per una 
serata o un pomeriggio familiare. 
Siamo lieti di segnalarlo ai nostri 
lettori, come uno dei pochi spet- 
tacoli che, in questa malaugurata 
stagione teatrale romana, sia adat- 
to ad un pubblico vasto, senza ri- 
serve. E ci auguriamo che lo spet- 
tacolo trovi un grande successo al- 
meno per smentire il penoso fatto 
di vedere teatri gremiti lì dove si 
danno autentiche sudicerie e teatri 
semideserti la dove — con gene- 
roso intento di arte — si presen- 
tano i ċápolavori più significativi. 


NEL MONDO | Giro dorizzonte T. v. 


«Atomi ed elettricita» è il titolo 
il Terzo 


la presenza nel nostro Paese di mi- 


— 


raudoux, prevista per il 12 mag- 
gio; «Le regine di Francia» di 
Torthon Wilder, che sarà trasmessa 
il 22 maggio; « Sospetto» di Leve- 
ne, in programma per il 26 mag- 
gio; «Le piccole volpi» di Lilian 
Hellman, per la sera del 29. 

è% Fra le riprese dirette dai teatri, 
previste nel mese di maggio, segna- 
liamo « Le allegre comari di Wind- 
sor» di Wiliam Shakespeare, che 
sarà trasmesso dal Teatro Donizet- 
ti di Bergamo il 15 maggio, nella 
interpretazione della compagnia di 
Gino Cervi. 

>% Tre giorni dopo, il 18 maggio, 
la TV riprenderà dal Teatro Eleo- 
nora Duse di Genova « Giulietta e 
Romanoff» di Peter Ustinov. 

> Il 4 maggio il Programma Na- 
zionale della radio trasmetterà un 
documentario intitolato « Incontrati 
a Bombay» di Gigi Marsico. Si 
tratta di una affettuosa cronaca 
degli italiani che vivono nella me- 
tropoli indiana: tecnici, albergatori, 
industriali e tūristi. i 

>$ «Le Campane» è la nuova ope- 
ra di Renzo Rossellini che la TV 
presentera la sera del 19 maggio, 
in prima esecuzione assoluta. Si 
tratta di un’opera composta appo- 


‘sitamente per la televisione, e che 


la RAI ha scelto per partecipare 
al «Premio Salisburgo dell'Opera 
1959 >. Interpreti: Nicola Rossi Le- 
meni, Rolando Panerai, Mario Car- 
lin. Direttore d'orchestra, Antonio 
Pedrotti. 

> E’ probabile che in Francia si 
stia predisponendo l'attuazione di 
una seconda rete televisiva. L’ipo- 
tesi è sorta in seguito a certi ac- 
cordi firmati dalla TV francese con 
la stazione televisiva dj Monte Carlo. 
Pare infatti che, in seguito ad aleu- 
ni perfezionamenti conseguiti dai 
due tecnici di elettronica Floirat 
e Bleustein-Blanchet, sia possibile 
collegare l'emittente monegasca al- 
la rete francese. Ciò consentirebbe 
alla RTF di trasmettere sulla 1ete 
nazionale, oltre ai propri program- 
mi, anche queli di Télé-Monte 
Carlo. 
ef Un televisore in grado „di capta- 
re programmi a colori, in America 
costa da 400 a 250 mila lire circa. 


Cinque anni fa gli apparecchi di 
questo genere costavano 600 mila 


lire e più. Secondo -una fonte au- 


torevole, attualmente sarebbero in 
funzione in America circa mezzo 
milione di televisori a colori; da 


notare, però, che questa cifra è ri- 
masta pressochè invariata negli ul- 
timi due anni. 
> Nei primi dieci mesi del 1958 


LE CARATTERISTICHE 
del GIRO D'ITALIA 1959 


: 


Percorso e caratteristiche del Giro d'Italia 1959 sono stati illustrati 
alla stampa, a Saint Vincent, dagli organizzatori della prova, e a giudi- 
care dai primi commenti, sembra che la formula adottata per la nuova 
edizione abbia incontrato il favore degli esperti, Siccome, però, è acca- 
duto più volte che ai consensi iniziali abbiano fatto seguito, a prova 
conclusa gli appunti e le critiche, crediamo prudente, per quanto ci 
riguarda, di non esprimere un parere, riservandoci di dire bene, 0 meno 
bene, del Giro d’Italia 1959 dopo la tappa conclusiva di Milano. 

Il percorso, secondo il sistema seguito in questi ultimi anni, si svolge 
su poco più di mezza Italia, essendo Napoli l'estrema punta sud, per un 
totale di 3.671 km., suddivisi in 22 tappe e con una sola giornata di riposo 
a metà strada, cioè fra 1’11° e la 12° tappa, a Rimini. 

Le tappe sono piuttosto brevi; tuttavia, quattro superano i 200 km. 
una anzi, la penultima, durante la quale į partecipanti toccheranno per 
la prima volta la vetta del Gran San Bernardo (2.473 m.) è di 269 km. 
Ciò, in pratica, significa, che se le soluzioni in volata saranno numerose, 
non mancherà, appunto nelle tappe più lunghe, l'occasione, a chi avrà 
energia e coraggio, di tentare i colpi di forza. Vi saranno pure ben quat- 
tro tappe a cronometro — troppe a nostro giudizio — ma secondo gli 
esperti, il ridotto chilometraggio di tre di esse (una, in salita, di soli 
6 km.; una di 23 a squadre, e una di 31) non dovrebbe dar luogo a distac- 
chi irreparabili. Questi, invece, potrebbero verificarsi con la quarta, la 
Torino-Susa (la diciannovesima dell'intera serie) di 50 km., ma sempre 
a detta degli esperti, gli scalatori potrebbero prendersi la rivincita sui 
passisti nella tappa del Gran San Bernardo. In teoria, questo può anche 
essere vero, ma, in realtà, oggi ci si trova di fronte al fatto per cui, 
c per le caratteristiche delle salite che vengono affrontate nel Giro 
d’Italia, o magari per le qualita atletiche di non pochi corridori, i passisti 
più forti non si trovano in difficoltà — tutt'altro, anzi — lungo le salite, 
dı modo che una distinzione netta fra passisti e scalatori, almeno per 
quanto riguarda gli uomini di primo piano, non ci sembra possibile. 
Tant’è vero che già si dice che il Giro di quest'anno sembra «fatto su 
misura » per questo o quel corridore. 

Noi non saremo tanto corrivi nelle previsioni, e, come al solito del 
resto, ci sembra che l'unica cosa che si possa dire è che per vincere il 
Giro d'Italia, ci vuole un atleta completo. In ogni caso, il Giro è una 
corsa che dura tre settimane, e in questo periodo di tenıpo possono veri- 
ficarsi tutti gli imprevisti suscettibili di sconvolgere i pronostici più pru- 
denti, senza contare la ricordata tappa del Gran San Bernardo la quale, 
trattandosi di una novità, non offre precedenti che permettano di pre- 
vedere come e quanto potrà- influire sul risultato finale. 

Fin da ora, naturalmente, l'augurio che formuliamo è che la vittoria 
tocchi a un @leta italiano, per quanto la realizzazione di questo augurio 
appaia difficile, non perché intendiamoci — gli italiani non siano 
in condizioni di prevalere suj colleghi degli altri Paesi, ma perche, pur- 
troppo, essi faranno parte di squadre che comprenderanno anche atleti 
esteri, per cui, ancora una volta, si assisterà al penoso spettacolo di un 
corridore italiano costretto a sostenere, per obblighi di squadra, un col- 
lega straniero, contro corridori italiani. Che, se viceversa, questi ultimi 
fossero liberi, come sarebbe logico e naturale, di preoccuparsi solamente 
della difesa dei colori italiani, ben difficilmente il successo potrebbe sfug- 
gire lcro. 


CESARE CARLETTI 


Gennaro Auletta, LE SORGENTI 
DELLA LETTERATURA CRI- 
STIANA - Antologia patristica del 
I-I} secolo - Ed. Massimo, Mila- 


CHIESA STATO ATTRAVER«v 
i SECOLI - Documenti raccolti 


e commentati da Sidney Z. Ehler 
e John B. Morral, dell’Universita 


di Dublino - Introduzione di Gio- 
vanni Loranzo, professore eme- Raccoglie i testi che nel 1956 
rito di- storia all'Università Cat- furono presentati alla Radio Vati- 
tolica del Sacro Cuore - Vita e R. T ee trasmissione settima- 
000 nale dal titolo «Le sorgenti». 
Pensiero, Milano - L. 5 Tenendo di mira la perenne at 
La ricca antologia di documenti tualità del messaggio cristiano di 


cui questi testi non sono che rifles- 
si, A. ha evitato di riprodurre pas- 
costituisce l'edizione italiana della si che avessero echi di polemiche, 
opera inglese « Church and State per mettere in luce particolarmen- 
through the centuries ». All’edizio- te il loro valore dommatico-asce- 


riguardanti i rapporti tra Chiesa 
e Stato nei secoli, che presentiamo, 


ne inglese sono però stati apportati tico. 

notevoli ritocchi, l'aggiunta di un i 

certo numero di documenti e l’elen- Fulton J. Sheen, PERSONAGGI | 
ce delle fonti, perché il panorama DELLA PASSIONE . Richter 
risultasse più completo e apparisse L. 400 


più evidente l'unità fondamentale 
de! problema che gli autori inten- 
devano documentare. Ii volume 
italiano, perciò, rappresenta un’in- 
tegrazione di quello inglese, soprat- 
tutto per la parte in cui sono in- 
clusi i testi che maggiormente in- 
teressano i rapporti tra Chiesa e 


if racconto di un grande scrit- 
tore oltre che l'insegnamento di 
un celebre teologo. 


B. J. Chute, QUELL’ANGOLO Di 
MONDO .- F.lli Fabbri editori - 
L. 1200 3 
L'autore ci 


presenta « quell’an- 


State si ia La ee golo di mondo» e i suoi originali 
una ver.  abitanti, con un delicato realismo 
uata, 


non privo di « humor» sottile, riu- 
scendo a incantarci a mano a ma- 
no che ci introduce nel suggestivo 
racconto, che è rasserenante quan- 


sione ufficiale, dalla lingua origi- 
nale in cui furono redatti. 
L’edizione italiana è stata rive- 


duta dal ch.mo prof. Giovanni Lo- te raramente lo sona i romanet 

ranzo, emerito di storia all’Uni- moderni. 
versità Cattolica di Milano, il qua- 

le ha scritto l'ampia introduzione Giuseppe Capograssi, PENSIERI 

che i lettori apprezzeranno. Alia DALLE LETTERE - Editrice 

preparazione del volume hanno Studium . L. 1000 

collaborato, sotto la guida del rev. dal. 

Aceti, A: A M trarre la vera immagine dell'A.: 

Monari. «Una immagine che, nella seve- 


rità come nell'amcre, nella fede 
incrollabile come nell’ansia della 
ricchezza, nella prudente saggezza 
come nello spregiudicato ardimen- 
to, appare sempre circonfusa da 
un misterioso alone di rasserenan- 
te purezza». 


Arnaldo M. Lanz S. J., LINEA. 
MENTI Di ASCETICA E MIST: 
CA Editrice Vita e Pensiero 
L. 800 


Confidiamo che questo studio 
renda più accessibile, non solo ai 
giovani ecclesiastici, ai religios: e 
religiose, ma anche ai militanti ‘tei 
‘aicato cattolico, l'apprendistato di 
quelle prime nozioni di ascetica « 
mistica. che sono così importart: 
per generare nell’anima la pienez- 


Felice Bruni, L’ORIGINE DEL 
LINGUAGGIO - Editrice Studium. 
Roma L. 300 


Pietro Pavan tA DEMOCRAZIA 


2 alge E LE SUE RAGIONI Editrice 
za della vita cristiana. Studium. Roma L. 300 
L'’'APOCALISSE DI SAN Matin’ @. Perico, IL PRO 
NI Commento di Giuseppe Bon BLEMA DE: TRAPIANTI UMA 
sirven S. J. Editrice Studium. NI . Editrice Studium. Roma 


Roma - L. 1500 L. 300 


La pubblicazione giunge quanto 
mai opportuna e tempestiva, cor 
ia sua forma nitida e scientifica 
mente precisa. nell’'indicarci le -~t 


Gilbert Cesbron, CIELI APERTI 
Massimo. Milano . L. 1509 


Pagine stupende. dense di (iri- 


chiatrici». II «pesce d'aprile », > Il cartellone di prosa del mese la rete televisiva americana del Co- smo, dialoghi rapidi, figure simpa- tual posizioni della chirurgia tis 
niuttosto polemico, era stato vr- di maggio contiene numerose com- lumbia Broadcasting System ha in- tiche e commoventi fanno di que- surale, le attuali norme di legge ¢ 
ganizzato dagli studenti della fa- medie di particolare interesse: «Se Cassato, per tariffe pubblicitarie, fe - vers 
colta di medicina di Parigi . egli tornasse », un atto unico di Orio una somma complessiva pari a 141 gliori di Ce. bron lito. at ueehlows 

Vergani, che andrà in linea il 5 miliardi di lire italiane. : ; 

maggio; «Siegfried» di Jean Gi- FAX 
PUBBLICITA „per mm di col: Commerc. L .200; finanz . cronaca L 300 Rivoigèrs: alla Concess esci S p a A Manzon: & C Roma Piazza S$ ignazio, 193 Ter satu Miiano Via Agneho 12, + otter 
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Non è un disegno di un artista fantasioso ma la riproduzione di- una 
aeronave destinata a raggiungere i pianeti che si affiancano alla terra. 
L’aeronave ha congegni che permettono il ritorno del futuro Icaro 


Tr 


1 globo terrestre è racchiuso in 
una spessa «scorza » aerea in as- 
senza della quale non sarebbe 
possibile sulla terra alcuna ma- 
nifestazione di vita. 

Partendo dalla superficie terre- 
stre, tale impalpabile « scorza » viene 
suddivisa in vari strati: la tropo- 
sfera, spessa 15 chilometri, confinante 
con la stratosfera, estendentesi per 
altri quindici chilometri e la cui su- 
perficie esterna delimita un volume 
che contiene il 97% dell’aria che cir- 
conda la Terra; segue la chemiosfera 
per altri 50 chilometri e, infine, la 
ionosfera nel cui grembo ogni cosa 
perde praticamente il suo peso, se 
posta in orbita attorno alla Terra a 
sufficiente. velocità. La. superficie 
esterna di tale ionosfera, trovantesi 
a circa 850 chilometri di distanza 
dalla Terra, viene considerata la zo- 
na migliore per porre in orbita i sa- 
telliti artificiali. Oltre questo immen- 
so involucro vi è lọ spazio, il quasi- 
vuoto, dove sfrecciano raggi cosmici, 
radiazioni, meteoriti e dove, a 385 mi- 
la chilometri dalla Terra, incontria- 
mo la Luna che corre alla velocità di 
un chilometro al secondo. Siamo pe- 
rò sempre in uno spazio d'influenza 
terrestre; la forza di attrazione che 
si sprigiona dal nostro globo estende 
infatti il suo regno sino a una di- 
stanza di circa 800 mila chilometri. 

Per vincere definitivamente tale 
forza e poter puntare verso altri mon- 
di il nostro veicolo spaziale dovrà rag- 
giungere la velocità di 11,2 Km. al 
secondo, ossia 40 mila chilometri al- 
lora. E’ da notare però che se noi 
riuscissimo a far partire il’ rapido 
da una stazione librata per aria il 
problema si semplificherebbe. Infat- 
ti, a 2000 Km. di quota la velocita 
di fuga si riduce gia a 9,7 Km. al 
sec., non molto lontana dalla velo- 
cita massima raggiungibile con la piu 
potente delle miscele propulsive fino- 
ra impiegate negli esperimenti spa- 
ziali e parj a 7 chilometri al secondo. 
-Per raggiungere velocita piu alte si 
è ricorso finora alla moltiplicazione 
degli impulsi costruendo i missili in 
più stadi, cioè con più serbatoi di car- 
buranti agenti in tempi successivi. 
Naturalmente un tale sistema ha li- 
miti ben definiti per sfuggire ai qua- 
li si pensa che si riuscirà a poter im- 
piegare l'energia nucleare. Si ritiene 
però più prossima la risoluzione del 
problema attraverso l’accennato si- 
stema delle stazioni volanti, fissate 
nello spazio ad alcune migliaia di 


chilometri di altezza. Al riguardo, vi 
è già un progetto di Wernher von 
Braun consistente in una piattafor- 


ma di 75 metri di diametro, ruotante | 


attorno al proprio asse. Con una tale 
stazione di partenza sarà più facile 


a un mastodontico convoglio sfrec- 


ciare lungo le rotte tracciate dagli 
astronautici per giungere alla Luna, 
la prima grande stazione di arrivo li- 
brata nello spazio, nonchè stazione di 
partenza ideale per i viaggi verso 
gli altri pianeti. se 


Questo tipo di « robot» è stato chiamato «l’uomo dalla mano». Difatti imita tutti į movimenti della mano 


i 
l 


Osserviamo ora un po’ da vicino 
questa fedele compagna della Terra 
che fra breve sarà costretta a svelare 
all'uomo il sègreto della sua origine, 
circa la quale navighiamo ancora nel 
campo delle ipotesi. Secondo alcuni 
essa sarebbe entrata a caso, milioni 
di anni or sono, nella sfera di attra- 
zione terrestre, da cui non potrà più 
uscire; secondo altri essa era in ori- 
gine un continente della Terra, occu- 
pante l’attuale depressione del Paci- 
fico e secondo altri infine sarebbe il 
risultato del consolidamento dj una 


- nebulosa che una volta avvolgeva la. 
' Terra. 


Oggi, la Luna si presenta come un 
mondo morto da milioni di anni, 
immerso in un silenzio eterno a 
causa dell’assenza di atmosfera. La 
vita, cosi come noi la concepiamo, 
non: può allignarvi, mancandovj oltre 
l’aria. anche l’acqua, senza contare 
che la temperatura normale raggiun- 
ge, sulla: faccia esposta al Sole, i 
20 gradi, mentre in quella opposta 
scende a 270 gradi sotto zero. Cid è 
dovuto anche alla lunghezza della 
notte e del giorno lunari che sono 
28 volte pit: lunghi del nostro giorno 
e della nostra notte. La Luna ha 
una massa più piccola della Terra di 
circa 50 volte, ragione per cui ha una 
forza d’attrazione sensibilmente piu 
debole; per liberarsene basta infatti 
raggiungere una velocità di 2,34 Km. 
al secondo. Ciò facilitera l’allonta- 
namento del nostro convoglio dalla 
sua sfera mentre rendera piu diffici- 
le Vatterramento (o. l’all4namento) 
su di essa, Abbiamo infatti appreso 
che i due veicoli spaziali che hanno 
attraversato la sua sfera d’azione non 
hanno ceduto all’invito del satellite, 
troppo debole per poter. vincere la 
velocità del: loro moto. Non minori 


. difficoltà si incontreranno in tal 


campo quando si vorrà fare un giro 
intorno alla Luna, dato che esso non 
potrà iniziarsi a una velocità supe- 
riore ai Km. 1,65 al secondo, Comun- 


que, si prevede non più lontano. il. 


giorno in cui luomo offrirà in dono 
alla Luna un piccolo satellite che, tra 
altro, avrà il compito di fotografare 
la faccia lunare che non si presenta 
mai verso la Terra, In tal modo si 
coronera la secolare, paziente fatica 
iniziata, grazie al genio di Galileo, 
più: di due secoli or sono e che- ha 
reso. familiare laspetto del paesag- 


IL RAPIDO DEI PIANETI 


PARTENZA 


gio lunare, caratterizzato da abissi 
che toccano i 7.000 metri e da torreg- 
gianti catene montuose che superano 
gli 8 chilometri. Non meno note. le 
quattordici squallide pianure che si 
distendono tra una catena e l’altra, 
chiamate « mari »,e che mostrano una 
superficie butterata da migliaia e mi- 
gliaia di crateri prodotti dalla caduta 
di meteoriti. Oggi la superficie lunare 
rivolta alla Terra non ha più segre- 
ti per l’uomo che l’ha frugata in ogni 
angolo con strumenti che gliela fan- 
no vedere come se fosse a soli 30 Km. 
di distanza. 
Quando, al termine di un viaggio 
di tre giorni, l’uomo porra piede sullo 
strano mondo selenico, si sentira par- 
ticolarmente leggero dato che il suo 
corpo peserà appena una diecina di 


chili. Cid che invece gli apparirà ve- 


ramente gravoso sara il silenzio as- 
soluto in cui si troverà immerso e 
‘impossibilita di trovare un segno di 
vita in quell’eterna solitudine di un 
mondo morto dove cercherà invano 
un angolo che possa ricordargli la 
sua Terra, colma di fremiti e di pal- 
piti. Non credo che egli indugerà a 
lungo prima di ritornare al suo con- 
voglio spaziale che lo restituirà, dopo 
quattro giorni di viaggio, al suo im- 
pareggiabile mondo. Ma l'uomo spa- 


ziale non potrà godersi a lungo le pic- 


cole e grandi- gioje che avrà impa- 
rato ad apprezzare, presto lo ripren- 
dera la sete di nuove conoscenze che 
‘lo riporterà sulla Luna, stazione di 
partenza per altri mondi ancor più 
' lontani, per altri pianeti che da tem- 
pi senza data compiono, similmente 
alla Terra, il loro vorticoso girotondo 
intorno al Sole. 

Il paziente lettore che ci avrà sin 
qüi accompagnato vorrà ora seguirci 
in unà sommaria visita agli altri pia- 


neti che il Sole si trascina nel suo 


giro intorno alla Via Lattea. Ne tro- 
veremo quattro più piccoli della. Ter- 
. ra: Mercurio, Marte, Plutone e Ve- 
nere, e quattro maggiori di essa: Ura- 
no, Nettuno, Saturno e Giove. Due 
percorrono la loro orbita mantenen- 
dosi a mezza strada tra la Terra e il 
Sole mentre gli altri sei ne sono mol- 
to più distanti. . : 
Cominciamo da Mercurio, il pit pic- 
colo del gruppo nonchè il più vicino 
al globo solare. Si tratta perd di una 
vicinanza alquanto relativa dato che 


* 


umana, ma ha una forza di gran lunga superiore a quella del più forte uomo e d'altra parte può compiere 
movimentj delicatissimi come quelli per staccare i petali di una margherita. Sara usata al di la di spesse 
pareti per maneggiare oggetti radioattivi che fanno parte del materiale atomico dell’aviazione degli Statj Uniti 


intercorrono pur sempre 65 milioni di _ 


chilometri tra lui e il Sole mentre che 
altri 80 milioni lo separano dalla Ter- 
ra, Strane cose accadono su Mercu- 
rio, La temperatura raggiunge i 400 
gradi nella faccia che si trova espo- 
sta al Sole mentre che in quella op- 
posta discende a 273 gradi sotto zero. 
Nè può essere diversamente con un 
giorno e una notte che durano 44 
volte di più che non sulla Terra. 
Inoltre, anche Mercurio, come la Lu- 
na, è privo di atmosfera. Vi è anche 
da notare la sua particolarita di com- 
piere il giro intorno al Sole nello 
stesso tempo impiegato per girare in- 
torno a se stesso; cid porta alla con- 
seguenza che l’anno mercuriale è co- 
stituito da un sol giorno. La faccia 
che viene a trovarsi esposta al Sole 
presenta un immenso ribollire di mas- 
se. liquide costituite da piombo e 
zinco, bordate da-colossi montani alti 
un centinaio di chilometri. Benché 
il viaggio di andata e ritorno per 
Mercurio non dovrebbe durare pit 


di un paio di anni, l’ospitalita che 


esso offrirebbe all’uomo sarebbe di un 
genere tale da farlo escludere per 
sempre dal novero delle probabili sta- 
zioni di arrivo del nostro rapido. 
Meno lontano da noi e più ospitale 
si presenta invece Venere. Pudica- 
mente avvolta in una massa di va- 
pori di composizione sconosciuta, ha 


negato all’uomo la gioia di ammirar- 


ne laspetto, pur essendo il pianeta 


più vicino alla Terra, con i suoi 38 


milioni di chilometri di distanza me- 
dia. Arrivarci non sarà un'impresa 
impossibile dato che sarà sufficiente 
assicurare al nostro convoglio una 
velocità di poco superiore a quella 
di liberazione. Saranno richiesti cin- 
que mesi di viaggio per penetrare 
nell’atmosfera. 
Ancora maggiori sono le probabili- 
ta di ricevere una buona accoglienza 
da parte di Marte, gia esplorato dai 


. nostri astronomi in lungo e in lar- 


go. Esso infatti oltre all’aria sembra 


che possa offrire all'uomo anche P’al- 


tro elemento indispensabile alla sua 
vita, l’acqua. Molti ritengono che ma- 
nifestazioni elementari di vita, sul 
tipo dei nostri licheni, dovrebbero 
esistere su Marte. Anche sul suolo 
marziano l'uomo si sentirà allegge- 


rito di una buona parte del'suo peso: | 


un individuo di 80 chili non ne pese- 
rà più di trenta. Il nostro rapido, per 
poter arrivare a Marte, dovra rag- 


giungere la velocità di 16,8 chilome- 


tri al secondo, non molto lontano per- 
cid dalla ormai raggiunta velocita di 
liberazione (11,2 chilometri al sec.). 
Il tragitto, 54 milioni di chilometri 
circa, richiedera un viaggio di 258 
I rimanenti pianeti offrono, simil- 
mente a Mercurio, condizioni talmen- 
te proibitive da dissuadere a priori 
l'uomo dal far loro visita. Giove, ad 


esempio, ha una temperatura di 273 
‘gradi sotto zero ed è circondato da 


un’atmosfera velenosa a base dj me- 
tano e di acido nitrico. 

Per raggiungerlo bisognerebbe svi- 
luppare una velocita di 80.000 chilo- 
metri all’ora, il doppio del massimo 
sinora raggiunto. La distanza di 584 
milioni di chilometri che ci separano 
da lui richiederebbe un viaggio di 
3 anni e mezzo. Esso offrirebbe an- 
cora un ultimo grave inconveniente, 
dovuto alla sua massa, 317 volte mag- 
giore di quella terrestre, che affligge- 


rebbe l'uomo con un aumento di peso > 


corporeo di circa 600 chili. 

Circa gli altri pianeti, ci limitia- 
mo ad accennare alle loro incolmabili 
distanze dalla Terra. Espresse in chi- 
lometri, abbiamo in ordine: 1 mi- 
liardo e 186 milioni per Saturno, il 
pianeta inanellato; due miliardi e 
mezzo per Urano; 4 miliardi e 271 
milioni per Nettuno, il cui anno dura 
164 dei nostri e la cui esistenza e 
ubicazione furono determinate con il 
calcoio astronomico ancor prima che 
venisse scoperto; circa 6 miliardi per 
Plutone, anch’esso rintracciato in ba- 
se ai calcoli e il cui anno dura ben 
duecentocinquanta dei nostri. 

Poniamo qui fine alla nostra secon- 
da chiacchierata rimandando a un 
prossimo numero il bilancio su quan- 
to il genio umano ha sino ad oggi 
realizzato in vista del viaggio tra i 
pianeti. 


MARIO FURESI 
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SACERDOTE RISPONDE 


« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosita ». 


ANCORA SUL COMUNSNO 


G. C. - TORINO 


Ho letto l'altra settimana i bra- 
ni riportati su cotesta Rubrica da 


un opuscolo edito a Mosca per quei 


« compagni ». Ho pure letto di quel 
teologo tedesco, citato in quell’opu- 


+scolo, che sosterrebbe la provviso- 


rieta dell’ateismo e del materiali- 
smo nella concezione comunista. 
Perciò, quando fosse svuotato di 
principi antireligiosi, non 
esisterebbero più ostacoli per una 


-alleanza con i cattolici. (1) 


Ora, queste cose io le ho lette 
e udite anche in Francia durante 
un mio recente viaggio. Per esem- 
pio, ho letto che la Chiesa non giu- 
dica il comunismo sul piano socia- 
le. Essa lo condanna per il suo at- 
teggiamento antireligioso. I! gior- 
no in cui il comunismo abbando- 
nasse le sue posizioni anticristia- 
ne, la Chiesa potrebbe anch’essa 
cambiare le sue posizioni nei ri- 
guardi del comunismo. 

Anch’io, a dir la verita la penso 


a questo modo. Del resto, se la 


Chiesa avesse delle pregiudiziali 


sul piano sociale, ancor di più le 
dovrebbe avere contro il capitali- 
smo, e non soltanto per il comu- 
nismo. 


Non le pare, Reverendo? Che ne 
dice Lei, che finora ha dato sol- 


tanto risposte molto severe per le 


posizioni comuniste, ma non ha 
mai fatto parola del capitalismo? 


Rispondo, cominciaħdo dalle ulti- 


me frasi. 


Finora non ho trattato espressa- 
mente — su questo Settimanale — 
del capitalismo per la semplice ra- 
gione che nessun lettore me l'aveva 


Chiesto. In altra sede, io stesso ho 


precisato le posizioni cattoliche per 
il capitalismo e, poichè il lettore 


torinese G. C. me ne da l'occasione, 


ne tratterò quanto prima anche su 
« L’Osservatore della Domenica ». 
Ora vengo al nocciolo della que- 
stione. 
Anzitutto, come Lei ha potuto ri- 
levare l'altra settimana, il comuni- 
smo ‘sovietico è molto lontano dal- 
l’abbandonare il suo ateismo che 
considera essenziale per la sua ideo- 


logia. 


Ma anche se ciò fosse, pur es- 
sendo certamente un gran passo, 
non sarebbe sufficiente. 

Perché anche sul piano sociale la 
Chiesa ha avuto ed ha tuttora dei 
gravi motivi che le impediscono di 
cambiare il suo atteggiamento di 
opposizione al comunismo. : 

Prima di accennare ai punti della 
dottrina sociale cattolica che sono 
in opposizione con l'ideologia comu- 
nista, penso che sia opportuno sba- 
razzare il terreno da una obiezione 
che alle volte si fa anche da parte 
di alcuni cattolici. Costoro ritenzo- 
no che la Chiesa esca dalla sua com- 


-petenza, quando si occupa di proble- 


mi sociali (e ancor più se politici). 

Ora niente di più inesatto, anzi, 
di più erroneo. 

Come tutti i cattolici dovrebbero 
sapere, l'autorità dottrinale della 
Chiesa riguarda direttamente la fe- 
de e la morale. Ora la sociologia è 
una disciplina che una volta costi 
tuiva un capitolo dell’Etica; oggi es- 
sa è una scienza a sè stante; ma 
resta pur sempre strettamente lega- 
ta alla morale. In tal senso essa è 
direttamente di competenza del Ma- 
gistero della Chiesa. 

Inoltre gli insegnamenti evangeli- 
ci illuminano questa disciplina di 
una luce superiore. Tutti noi sap- 
piamo che i Romani Pontefici, da 
Leone XIII fino all’attuale (e in mo- 
do particolare Pio XII) ci hanno da- 
to degi insegnamenti sociali prezio- 
sissimi e della massima importanza. 

Ora, dopo: questi insegnamenti 
sappiamo che ci sono delle sostan- 
ziali differenze tra i principi socis 
li della Chiesa Cattolica e quelli del 
comunismo. Mi manca lo spazio per 
trattaye eSaurient®mente |’argomen- 
to; ma per ora basta qualche accen- 
no. (2) 

La lotia di classe, anche com’é 
concepita, ora dai comunisti, non pud 
andar d’agcordo con la nostra dot- 
trina, che deriva dal Vangelo e che 
perciò postula l’armonia delle’ classi. 

Noi non siamo difensori del capi- 
talismo, specialmente se lo si inten- 
desse nel senso ottocentesco. Anzi, 
non è inutile ricordare chè la Chie- 


. pidamente elevarsi 


sa ha già condannato tale concezio 
ne sociale da più di un secolo. 

Però non è men vero che sia la 
ideologia marxista pura che quella 
sovietica di oggi non possono con- 
ciliarsi coi nostri principii. Non lot- 
ta o guerra, ma collaborazione di 
classe. 

Se è necessario la classe operaia 
può, e come la più debole deve es- 
sere maggiormente assistita, far va 
lere i suoi diritti. Di più, essa deve 
essere assistita per potersi più ra- 
culturalmente, 
tecnicamente, moralmente e spiri- 
tualmente; così elevata, potrà otte- 
nere maggior rispetto per i suoi di- 
ritti con mezzi pacifici più facilmen- 
te e più efficacemente che con disor- 
dini o mezzi demagogici. E così po- 
trà pure avere un peso reale, e non 
soltanto sulla carta, nella vita della 
società e dello Stato. 

Ma a questa necessaria elevazione 
poco pensano i partiti comunisti. 


Comunque, la dittatura di classe, ol- 
tre ad essere un’ingiustizia sociale, è 


inaccettabile da un cattolico, appun- 


to per i suoi principi cattolici. 


L'abolizione della proprietà privata 
è stata più volte condannata dagli in- 
segnamenti dei Sommi Pontefici, an- 
che recentemente, mentre essa è un 
cardine della sociologia marxista. 

E’ pur vero che tale abolizione nel 
la pratica dei regimi comunisti (per 
la forza delle cose) ha avuto svaria- 
te attenuazioni; mentre negli Stati 
cosidetti capitalisti la proprietà pri- 
vata ha ricevuto non poche limita 
zioni. Ma resta sempre una profonda 
differenza tra le due dottrine, la mar- 
xista e la cattolica. i 

La nostra insegna che la propritta 
privata {intende quella legittima, 
cioè quella frutto di onesto lavoro ed 
onesto risparmio sia personale che 
della propria famiglia) deve adem- 
piere anche ad una essenziale funzio- 


ii Ministro Andreotti è interven 
300 vincitori del Concorso « Fedel 


ne sociale. Essa è un necessario co- 
rollario della personalità umana, del- 
la autonomia (3) e della dignità del- 
Puomo. 

Invece il marxismo comunista, ec- 
cettuata la proprietà — molto limi- 
tata e molto tartassata, del resto — 
dei beni di stretto uso, toglie ogni 
proprietà agli individui e ai ceti, per 
istaurare un capitalismo di stato ri- 
gido, spietato, inesorabile, burocra- 
tico, che come un Moloch divora i 
suoi figli. 


Pur non avendo potuto esaurire 
l'argomento, mi pare basti per di- 


mostrare che non soltanto l'ateismo- 


e il materialismo ci costringono ad 
essere contrari al comunismo. Certa- 
mente, questa è la ragione princi- 
pale; ma anche .i punti, a cui ac- 
cennato e che sono sul piano sociale, 
non ci permettono di andare d’ac- 
cordo con i comunisti, perchè essi 
conserverebbero ancora delle posizio- 
ni anticristiane. 

Se dunque costoro — per ipotesi ir- 
reale — abbandonassero il loro atei- 


smo, anzi diventassero formalmente 


rispettosi della religione (almeno per 
prudente calcolo politico), la Chiesa 
continuerebbe nel suo atteggiamento 
contrario. 

A meno che quei tali principi socia- 
li (e per conseguenza naturale, anche 
politici) venissero abbandonati o no- 


tevolmente attenuati. Allora sarebbe - 
un altro discorso; ma, allóra, per no-. 


stra fortuna, il comunismo esistereb- 
be solo di nome. 2 

Il che, purtroppo, è un puro sogno, 
un sogno ingenuo, che potrebņe di- 
ventare molto pericoloso! 


CROMA 


(1) Il lettore allude alla nostra ri- 
. sposta pubblicata sul n. 13 (29 marzo 
1959) di questo Settimanale. 


(2) Sono talmente numerosi i libri 
pubblicati da cattolici egregi su que- 
sto argomento, che non li posso ci- 
tare in parte, senza far torto agli al- 
tri. Però i lettori li potranno facil- 
mente trovare nelle librerie, special- 
mente in quelle cattoliche, e consul- 
tarli con molto vantaggio della pro- 
pria cultura cattolica. 

(3) S'intende, in senso relativo al- 


uomo, perchè è evidente che soltan- 
to Dio ha Vautonomia in senso as- 
soluto. 


o al Teatro Eliseo per premiare i 
al lavoro» per l’anno 1958. (Nella 


foto): II Ministro premia uno dei dipendenti più anziani: per 46 anni 
è rimasto nella stessa azienda compiendo fedelmente il suo lavoro 
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PARLAMENTO SEGRETO 


Il Presidente Segni è partito 
per le vacanze pasquali con un 
aereo «Dakota» ed ha fatto 
ritorno con un aereo «Convair». 
Il Comandante Emanuele Cos- 


. setto, un ufficiale di Marina 
‘Che Segni ha condotto al Vimi- 


nale con lọ stesso incarico che 


aveva al Ministero della Dife- 


sa, cioè di capo dell'Ufficio 
Stampa, aveva già predisposto 
le cose fin dalla sera del Ve- 
nerdi Santo. « Tenete pronti i 
due aerei», aveva telefonato 
Cossetto all'aeroporto di Cento- 


celle. Poi si era saputo il per- 


ché della duplice predisposizio- 
ne: il « Dakota» serve per il 
tempo bello, il « Convair », più 
moderno e più attrezzato, per il 
tempo brutto. Sabato 28 marzo 
Roma e il litorale sardo erano 
immersi nel sole e quindi Segni 
prese il Dakota»; martedì 31, 


al ritorno, tiravano in quota 
violente raffiche e allora Segni 


si imbarcava sul « Convair ». 
La giornata di Pasqua il Pre- 
sidente l'ha passata in casa sal- 
vo una breve gita in auto s 
spiaggia di Stintino, un pitto- 
resco paese di pescatori sulla 
sponda occidentale del litorale 
sardo che Segni predilige. Il 
Presidente vi si è recato per 
ammirare la mareggiata ma ciò 
gli ha procurato un mal di 


. gola che Pha noiosamente co- 


stretto a restare in casa il lu- 
nedi di Pasqua, la tradizionale 
« Pasquetta ». 

L’attaccamento di Segni a 
Stintino è del resto cosa nota 
nel mondo politico. italiano. 
Stintino, come abbiamo detto, 
è un paese di pescatori, posto 
tuttavia in posizione quanto 
mai romantica e suggestiva; 
negli anni scorsi era un luogo 
pressoché ignorato, ma ormai 
Phanno scoperto anche i turi- 
sti scandinavi -e tedeschi i quali 
trovano che una vacanza medi- 
terranea al sole di Stintino è 
quanto mai producente. 

Segni ama recarvisi a fare 
dei «pic nic» con famigliari e 
amici in auto, quasi in carova- 


na automobilistica. Diremo ora 


che a Stintino vi è molta pesca 
di aragoste. Il fragrante e squi- 
sito crostaceo viene raccolto da 
provetti tuffatori i quali poi, sul- 


: la spiaggia, arrostiscono quei 


gamberoni interi nei loro gusci 


.e li mangiano così al naturale 


che sonó una squisitezza. Segni, 
quando si reca a Stintino, non 
manca mai di assaggiare le 
aragoste e sia lui che i suoi 
amici e ospiti fanno onore al 
piatto tradizionale. 

Accadde una volta che tra 
gli ospiti di Segni vi fosse un 
diplomatico il quale, udito par- 
lare dj aragoste, ricordò come 
in America e in specie nej bar 
della Nuova Inghilterra, @j usi 
mangiare gamberoni e aragoste 
arrostiti e poi immersi in gi- 
ganteschi pani di burro. E qui” 
a magnificare questo piatto tra- 
dizionale della cucina nordame- 
ricana il quale — spiegava il 
diplomatico — doveva esser ac- 
compagnato dal cosidetto «flip» 
cioè una mistura fatta col rum, 
birra, burro (ancora burro) e 
altri ingredienti. | 

Segni lo stette un po’ ad 
ascoltare con la sua. consueta 
cortesia, quindi gli disse presso 
a poco queste parole: « Non du- 
bito affatto della squisitezza 
della cucina americana, ma. 
ogni popolo ha il suo palato, 
come ogni luogo ha le sue ca- 
ratteristiche che sj riflettono 


- sul costume, sul modo di vivere 


e in definitiva anche sull’arte 
culinaria. Provi queste aragoste 
al naturale, cotte all’aria sal- 
mastra di questa spiaggia me- 
diterranea. E ci beva sopra del- 
la buona «Vernaccia». Vedra 
che qui il ricco burro della nuo- 
va Inghilterra è fuori posto». 

Ii diplomatico deve aver tro- 
vato il suggerimento ottimo. 
Ancora si ricorda di quella gita 
e, con i suoi amici, non lascia 
passare occasione di magnifica- 
re le coste occidentali della 
Sardegna. 


+ * + 


Il Ministro del Lavoro e della 
Previdenza Sociale on. Benigno 
Zaccagnini è uno dei più giova- 
ni membri del governo e si tro- 
va per la prima volta ad un 
simile livello politico. Poiché 
egli è un uomo tanto pieno di 


-sana modestia e 


di spirito, 
quanto valoroso in politica, ri- 


teniamo che non se ne avrà se 


racconteremo due episodi che 


lo hanno visto protagonista 


quale ministro aile prime armi. 

Zaccagnini ha dunque un 
aspetto oltremodo giovanile e, 
pur vestendo con proprietà, 
non è certo quel che si può 
definire un elegante. Inoltre gli 
manca assolutamente, essendo 
in compenso fornito di doti piu 
solide, quella certa aria di 
«son tutto io» che purtroppo 
imperversa come una ridicola 
gramigna in alcuni settori del 
nostro mondo politico e parla- 
mentare. Si sa come accade: 


‘ci sono persone dinanzi alle 


quali gli uscieri e į commessi 
degli uffici pubblici romani so- 
no portati per naturale tenden- 
za a sbattersi sugli attenti, e si 
tratta magari di gente cui si 
adatterebbe benissimo la defi- 
nizione di Fedro: «O quanta 
species, cerebrum non habet! ». 
Ci sono invece altre persone 
che gli uscieri catalogano subi- 


to nella categoria dei non im- . 


portanti. Zaccagnini è uno di 
questi. Gli uscieri sbagliano, 
d’accordio; ma le coSe sono quel- 
le che sono. 

Alla prima riunione del gabi- 
netto Se vi era gran tram- 
nella «galleria » del- Vi- 
minale prospiciente alla sala 
della riunione. Uscieri in nero 
e commessi presidenziali in 
marsina svolazzavano qua e là. 
Si attendevano ji nuovi ministri. 

Ad un certo punto il com- 
messo più autorevole vede avvi- 
cinarsi all'ingresso 'della sala 


' consiliare un giovanotto, robu- 


sto, e dinoccolato nell’andatura 
come di chi faccia molto sport; 
Senza cappello, vestito di un 
soprabito color marrone di ta- 
glio non aulico. Il commesso lo 
guarda; il giovanotto non se. 
ne accorge e fa per aprire la 
pesante porta dalla maniglia 
dorata. 

Il nostro « viminalista» non 
ne può più: « Fermo — esclama 
— dove va? Non lo sa che lì 
dentro non si può entrare? ». 

E a questo punto la risposta 
di Zaccagnini: « Vedo. Capisco 
che lei non mi conosce ancora 


ma io sono il Ministro del La- 


voro», E sorridendo benevol- 


mente al commesso allibito rag- 


giunge i colleghi nella famosa 
«sala azzurra ». 

Però il Viminale decisamente 
non è un ambiente benigno per 
Zaccagnini, Durante una delle 
ultime sedute del Consiglio dei 
Ministri, quando si discuteva il 


provvedimento per la amnistia, 


Zaccagnini ebbe la sorpresa, al 
momento di lasciare il palazzo, 
di non trovare più il suo ma 
pane Cerca di qua, cerca di la, 
1 cappotto non saltò fuori. Co- 
sternazione dei commessi, gran 
movimento pure tra gli agenti 
dj guardia į quali pero pensaro- 
no che sotto ci doveva essere 
qualche equivoco. 

Zaccagnini sorrideva filosofi- 
camente. Egli, e lo diciamo per 
darne una idea a chi non lo 
conosce, ha qualcosa negli at- 
teggiamenti dell'attore ameri- 
cano Gary Cooper. E’ quindi 
un uomo tranquillo, benevolo e 
affettuoso. Quel giorno non se 
la prese certo troppo se dovet- 
te lasciare il Viminale in giac- 
chetta. Dabbasso,’nel cortile del 
palazzo, il ministro Guardasi- 
gilli Gonella gli fece battendo- 
gli amichevolmente una mano 
sulle spalle: « Ti posso dire Zac- 
cagninj che Pleventuale ladro 
del tuo cappotto rientrerebbe 
comunque nel provvedimento di 
amnistia che abbiamo oggi di- 
SCUSSO ». 

Dopo un’ora tutto era chiari- 
to. Il ministro per la riforma 
burocratica sen. Bo la cui ta- 
glia è simile a quella di Zacca- 
gnini, aveva erroneamentne in- 
filato il cappotto del collega. Si 
era recato a casa senza accor- 
gersi dj nulla e solo la moglie,. 
a un certo punto, lo aveva av- 
vertito che era rincasato con 
un cappotto che non era il suo. 
Bo aveva subito avvertito .i 
commessi del Viminale che do- 
po mezzora recapitavano in 
casa Zaccagnini il cappotto ri- 
trovato. Le indagini potevano 


essere sospese. i 


MASSIMO CHIODINI 


Mentre continua la polemica pro e contro il latino nelle scuole, si è / 
svolto a Roma il primo Congresso di studi ciceroniani in occasione 
del secondo bimillenario della morte dell’Arpinate. L’inaugurazione é 
avvenuta nella sala della Protomoteca e vi hanno partecipato. i più — 
chiari docenti universitari e cultori di studi classici. (Nella foto): H 
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Ministro Medici mentre svolge la sua dotta prolusione inaugurale 


risponde alle vostre DOMANDE 


SCRIVETE! Sacerdoti competenti vi risponderanno 


ARTE SACRA: Il genio non supplisce la fede 


LA CHIESA DIETRO IL SIPARIO DI BAMBU’: Le consacrazioni 
abusive in Cina 


I TRANQUILLANTI: Lotta al dolore - Uso privato dei tranquillanti 
Alcuni fra gli interessanti articoli del n. 1-1959. 
A richiesta si spedisce un fascicolo arretrato IN OMAGGIO 
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della DOMENICA 


E TIBET PER LA LIBERTA’ 


_ La Cina comunista ha sferrato un massiccio attacco contro il Tibet, del quale net 1950 con 

un solenne accordo si era impegnata a rispettare la fede, la libertà e le tradizioni. Sulle 
vie di Lhasa, la capitale di questo Paese vasto circa quattro volte I’Italia, con le truppe 
cino comuniste è sceso il terrore. I! capo spirituale e temporale dei tibetani, il Dalai Lama, 
è dovuto fuggire dalla sua residenza e riparare in India. A questa, d’altra parte si erano 
già rivolti i tibetani, per chiedere l'intervento del Governo di Nuova Delhi presso quello di 
Pechino, sperando che i suoj buoni uffici riescano a far cessare la feroce azione comunista. 
Il Tibet vive le ore di angoscia disperata, che rievocano quelle vissute dall’ Ungheria, tre anni 
or sono. (Nella foto): La delegazione tibetana a Nuova Delhi in atteggiamento di pre- 
ghiera. Una via di Lhasa, sullo sfondo il celebre palazzo residenziale del Dalai Lama. — 
Un gruppo di tibetani in marcia attraverso il desertico altopiano. Questo si eleva a circa 
5.000 metri sul mare; la parola Tibet è una corruzione del sanscrito che significa « cielo » 
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il: Segretario di Stato ‘americano, 
Foster Dulles, che, com’é noto ha 
subìto di recente una grave ope- 
razione, si è recato per un periodo 
di riposo nella Florida. (Nella; 
foto): II Segretario di Stato arri- 
va alla base aerea di Palm Béach 


Nell’agitato quadro della situazio- 
ne medio-orientale un Paese che 
si è trovato in questi ultimi anni 
sempre in grandi difficoltà, la Gior- 
dania, sembra vivere un momento 
di sia pur relativa tranquillità. Ne 
ha approfittato Re Hussein per 
allontanarsi da Amman e compiere 
un viaggio all’estero, recandosi 
poi anche a Washington, ove Hus- 
sein si è incontrato con Eisenhower 


t 


Nell’irak continuano i processi con- 
tro i partecipanti al tentativo in- 
surrezionale di Mossul, permet- 
tendo a Kassem di epurare nel- 
la maniera più drastica tutti. gli 
oppositori al suo regime. Conti- 
nuano, intanto, le polemiche fra 
Kassem e il Presidente della RAU, 
Nasser, che lo - accusa di avere 
tradito la causa dell’indipendenza 
araba, asservendo l'Irak ai comu- 
nisti. (Nella foto): Il P.’ M. pro- 
nuncia la sua forte requisitoria 


Prima della convocazione della ses- 
sione del Consiglio del Patto Atlan- 
tico, riunita a Washington in occa- 
sione del decennale dell'Alleanza, 
i Ministri degli Esteri di Francia, 
a Germania, Gran Bretagna e Stati 
Uniti, si sono incontrati per con- 
kr. cordare la linea di condotta da 
seguire nei confronti delPURSS a 
proposito della questione tedesca 
e dell’affare di Berlino. In assenza 
di Foster Dulles, convalescente, al- 
incontro ha preso parte il Segre- 
tario «ad interim» Christian Herter. 
(Nella foto): II secondo da destra 
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Con it lancio dei missili si è pervenuti ad ottenere la prima fotografia 
del sole ad un’altezza di 200 chilometri da parte del Laboratorio Nazio- 
nale delle Ricerche. (Nella foto): | due scienziati americani che sono 
riusciti ad ottenerla grazie ad un dispositivo applicato ad una speciale 
macchina fotografica installata su un missile « Aerobee-HI Rocket» 
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